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DELLA GIUSTIZIA 

DELLE MODERNE SOVRANE LEGGI 

Contro l' cere ffìvo ptffedere 

DELLE MANI MORTE 
Secondo i Tuoi veri principi 

O S I A 

Secondo le Dottrine dell' Angelico e quinto 
Dottore della Chiefa 

S. TOMMASO D’ AQUINO. 

■am- 

D I una verità incomincio a (cri vere, della 
quale neppure per un fol momento io ho 
duhitato, La Dio mercè mi fono formato 
un animo si riverente a tuttociò che efee da i Prin- 
cipi , che per reputarlo buono e giudo, altro non 
mi occorre che fapere edere opera loro. Alta- 
mente mi da (Ufo nelia mente , Iddio tenerli 
nelle mani il cuore de i Regnanti: e(fo piegar- 
lo a fuo piacere, e per lui edere che i legislato- 
ri le giufte leggi promulgano i come pur rammen- 
to ciò che anco predo Tacito fi legge che Prin- 
cipi fttmmum rerum judiàum Dii dederunt , fub~ 
ditic obfequi gloria retila *. Il perchè pago ancor 
io di sì bella gloria d’odequio altri fentimenti 
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J ier le leggi de’ Princìpi non nudrifco, che di pro- 
ondo rifpetto, e aonto fempre a favore delle 
medefime buone ragioni eziandio quando la men- 
te mia non giunge a concepirle o intenderle, 
perchè troppo imperito e corto mi reputo al pa-> 
ragone della illuminata, aflìftita ,ed istrutta men- 
te loro. 

Per altro la giuftizig delie leggi contro 1’ 
eeceflivo poffedere delle mani morte comparifce 
chiara e luminofa, foto che fi rifletta che nella 
promulgazione delle ftefle anno convenuto più 
c più Sovrani faggi , e cattolici. Quella unifor- 
mità di coufenfo di Principi tali , che anno ope- 
rato con molta efperienza e maturità , è un fat-? 
to che da sè folo è badante a togliere d’ incer- 
tezza e dubbio 1’ oneflo animo di chiunque. 

ComutTocià io perchè de principi e delle 
derivazioni delle cofe fommamente mi diletto, 
ed ancora di quello che per eflrinfeci rifleflì ten- 
go per fermo, mi piace di poffederle ragioni, ed 
edere cos) a portata di favellarne con fondamen- 
to , ora a mia erudita occupazione prendo a ifti- 
tuire efame e difcorfo della gìuftizia delle pre- 
dette leggi , o fia a rapprefentarmi la fleifa nelle 
Tue caule per dimoftrarla co’ Cuoi naturali princi- - 
pj. Lo che pigliando io a fare con la fcorta di 
quella Dottrina dell’ incomparabile S, Tommafo 
d’ Aquino , della quale il Pontefice Innocenzo 
VI. pronunziò che rtumquam qui e am tenuerit in- 
ventata/ a verìtatis tramite devia ffe r e S. Pio V. diffe 
edere Dottrina ab Ecelefta cathoìica receptqm , nel 
mentre che caminerò con piè ficuro, in ulrimo 
troverò di aver meda, in chiaro lume quello che 
delle divifatp leggi fentire^be ancora quello 
grande Uomo. 

I- Egli 
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I. Egli pertanto nella Tua fiamma 2. 1 . q. 
87. a. 2. »» corp. a ben introdurmi , e a benriu- 
fcire nei miei giudizi mi dà la ficura regtìlache 
de una quoque re precipue eft judicandum fetun- 
dum e/us radicem. Il perchè a giudicare delle 
propofte leggi fecondo la propria loro radice , ef- 
fendo d’ uopo rilevare la medefima, imperocché 
le fteffe altro in foftanza non contengono , o ri- 
fguardano, che un riordinamento di foftanze 
temporali al neceffario ben comune , o fia alla 
neceffaria confervazione degli Stati ,la loro vera 
radice» prefa dalia parte delle foftanze , è il de- 
bito che per legge naturale e pofitiva effe anno 
di fervire ai bifogni degli Uomini maffìmameri- 
te in fociétà coftituiti , e dalla parte de’ Sovrani 
che tengono le veci de’ detti uomini e loro fò- 
cietà * è il gius e poteftà naturale di quei mede- 
fimi uomini in loro riporta di valerli di quelle 
fteffe foftanze nelle loro neceffità , e lo è altre- 
sì il dominio naturale l'opra le medelìme che da 
Iddio nella creazione delle colè donato alla in- 
tiera generazione degli uomini, e ordinato al di- 
vifato oggetto , ora con 1* accennata poteftà fi 
trova ne i Sovrani con l’obbligo ptecifo e ftret- 
tiffìmo di ufarne come e quando ne uferebbe la 
focietà medefima afflitta da pubblici e privati 
bifogni, fe aveffe potuto conlervarfi nel gover- 
no di sè medefima. 

II. Iddio ( mi fpiego brevemente ) creò la 
Terra, e ordinò i prodotti di erta al manteni- 
mento degli uomini , e perciò rifultò in quelli 
un naturale gius , e poteftà di valerli de’ medefi- 
mi. Create le cote , lo fteffo Dio ne donò il do- 
minio agli uomini in comune. Quelli a ben ufa- 
te della ricevuta Terra reputaron neceffario il 
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pcff-derein proprio, e la potè (là di procurarli il 
bifognrvole gmilificò 1’ iftituzione della proprie- 
tà, maffim? che quella lafciò intatto il detto 
gius e dominio nasale comune. A proprio 
mantenimento ebbero altresì gli uomini neceflì- 
tà d’ iftituirfi in focietà , e così tutte le foftan. 
ze ordinare al mantenimento loro reftarono 
obbligate anco alla confervazione della focietà. 
A chi i (litui la rnedeftma, o pure alla focietà 
iìe(Ta incombeva la cura della confervazione di 
sè medefima ; ma la difficoltà di potere riufci- 
re in ciò portò ali* altra neceffità d’ ìftituire chi 
prefiedeffie a tutta la Società col tenere ledi lei 
veci , e però pofTedendo l’ ifteffa fua poterti e do- 
minio per ufarne a fuo bene e fua confervazione. 
In quella maniera per neceffità naturale furono 
legittimamente irtiruiti i Sovrani, quali dal pun- 
to di loro irtituzione contratterò un obbligo pre- 
cifo e perpetuo di vegliare al ben della focietà, 
muffirne col mantenere ì diritti degli uomini , e 
col riordinare alla di lei confervazione ciocché 

S er qualunque modo ne veniffe deviato. Il calo 
el detto deviamento effendofi pur troppo av- 
verato e riconofciuto da i moderni vigiianùffi- 
mi Sovrani, fe effi con opportune leggi vi anno 
riparato, anno fatto ciocché in radice era gia- 
llo , e per obbligo ftrettiiTimo dovevano onnina- 
mente fare. 

IH.. Se ora, per non avanzar cofa che non 
fia provata, fa di meflieri metta in vifta i fon- 
dam *nn del l’efpofto fiftema, mi riefce facile in- 
cominciare dal rammentare che la facra Genert 
ne i Capiroli I. e IX. è la prima a dichiararci 
che i prodotti della Terra fono dati da Dio al 
mantenimento degli uomini, e chea quelli Iddio 
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donò il dominio di tutta la Terra. S. Tomma- 
fo nella 2. 2 .q. 66. a. 1, in corp. ce ne iflruilce 
così : ,, Dicendum quod res exterior poteft du- 
„ pliciter confiderari. Uno modo quantum ad 
„ ejus naturarti qua» noti fubjacet humanxpote- 
„ flati, fed folum divinae,cui Omnia ad nutum 
,, obediunt. Alio modo quantum ad ufum ipfius, 
„ & fic habet homo naturale dominium exteriorum 
,, rerum , quia per rationem & volunratem po» 
, „ teft uti rebus exterioribus ad fuam utilitatem 
„ quali prò fe faftis. Semper enim imperfeftio- 
„ ra funt propter perfeftiora , & ex hac ratione 
,, Philof. probat in 1. Politic. quod polfeflìo re- 
„ rum exteriorum efl homini naturalis. Hoc au- 
„ tem naturale dominium fuper cseteras creatu- 
„ ras , quod competit homini fecundum rarionem, 
„ in qua imago Dei confiftit, manifeflatur in 
„ ipfa hominis creatione “ , Gen. t. ubi dici- 
tur : ,, FaciamUs hominem ad imaginem & fimi- 
„ litudinem noftram & prxfit pifcibus maris 
„ & c. “ Dopoi fubito nella rifpofta al primo 
argomento il S. Maeftro foggiunge : Deus habet 
principale dominium rerum. Et ipfe fecundum 
fuam providentiam ordinavit quafdam res ad cor - 
poralem hominis fubjlentationem fa] , Ù“ propter hoc 
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a L’ iftelTo S. Tom. t. 2. q. 64. a. t. ad r. in- 
fegna ; Dicendum quod ex ordinai ione divina confer. 
■vatur vita animai inni & piantatura non propter fe ipfa 
fed propter hominem ; ioide & Attguflinus dica in I. 
de Civit. Dei ,, fuftijfima ordinatione cr calorie , & vi. 
,, ta t mors eorum nofìri : ufibus Jubduntur 11 nel 2. del - 
le Sentenze ài fi. ì.q. 1. a. 1. rifolve che omnia fa Eia 
funt propter hominem. E pub vederli ancora nel 4» 



s 

homo habtt naturale rerum dominium , quantum 
ad poteflatem utendi ipfts. Quindi anco nell’ opu- 
fcolo de Regim. Prinr. Lib. 1. cap. 19. fcrive.- 
altimo ajfignatum hominibus Terra animaliumque 
domini um. Cofe tutte chiare eziandio nel Salm .. 
U?. ove fi legge : Terram autem dedit filiis homi- 
num ; e nell’ Evcleflafi. cap. 17. Deus dedit illi 
(all’uomo) poteflatem eorum qua funt fuper Ter- 
ram , e nel Salm 8. omnia fubjecijli fub pedibus 
$jus y perchè effetti vamente tanto fi ricava da ì 
citati capitolidellafacraGenefi,ove Copra i ver- 
fetti 2. e ?. del Cap» IX. contentando il dot- 
tiflìmo Calmet conclude : En Principal us nojlri 
fuper bruta animantia , fuper Terram Ù“ mare , 
jusdatum, affertumque. 

IV. In quello modo adunque fu iftituito 
da Dio, e venne negli uomini il dominio e la 
poterti naturale umana Copra le co Ce temporali. 
Il primo uCo che ne faceflero più verifimilmente 
fu nell’ iftituzione della proprietà. Avevano efli 
ricevuta la Terra a poffederla in comune ; 
ma al dire di S. Tommafoiper ben valerfi dell» 
medefima , fu neceffario venire alla partizione e 
proprietà, e avendo ficevura la poteftà di pro- 
curarli il bilògnevole, imperocché il miglior 
modo di riuCcire in ciò era la proprietà delle 
colè, per quello fenza dubbio fu lecita la mede- 
lima. Dicendum ( fcrive nella 2. 2. q. 66 . a. 2. 
in corp. ) quod circa rem ettetiorem duo compctunt 
homini , quorum unum efl poteftas procurando & 
difpenfandi , & quantum ad hoc licitum eji quod 
homo propria pojjideat. Et efl etiam necejfarium- 
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delle rteffe fentenze dirt. 47. q. 2. a. 1. in corpore 
t dirt. 48. q. t. a. 1. in corp. e ivi nell’un, ad j. 
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propter tria. Primo quidem quia ntagis follicitus 
efl unufquifque ad id quod flbi foli competit , 
quam ad id quod efl commune omnium. ... Alio 
modo quia ordinatius res humanit traSlantur .... 
effet enim eonfufto fi quilibct indiflinte quslibtt 
procurarti. Tertio quia per hoc mag'ts paci ficus fla- 
tus hominum confervatur , dum unufquifque re fu* 
contentus efl , &c. 

V. Bene intefo per altroché la iftituita pro- 
prietà non abolì il dominio comune, perchè co- 
me foggiunge ivi il S. Maeftro: Aliud vero quod 
competit homini circa res exteriores efl ufus ipfa - 
rum. Et quantum ad hoc non debet homo habere 
res exteriores ut propria* y [ed ut communes , ut 
fcilicet de facili eas communicet in neceffitate alio - 
rum &c. e nella q. j 2 . a. 5. ad 2. aveva già 
detto: Bona temporalia qua homini divinitus con- 
fi eruntur , ejus quidem funt quantum ad proprie - 
totem , /ed quantum ad ufum , non folum funi 
ejus , fed etiam aliorum qui ex eis fubflentari pof- 
funt ex eo quod fuperfluit : La proprietà non 
conferì al proprietario altro privilegio che la pre- 
lezione nell’ ufo di tutto ciò che le abbifogna , 
che per altro naturale dominium quantum ad po- 
teflatem utendi ipfis reftò comune perchè fola- 
mente cosi reftava aperta la ftrada a i coftituiti 
in eftremi neceflìtà di poterli valere lecitamente 
delle cofe di proprietà altrui [a] j onde poi S. 

Totn- 


a S. Tommafo z. Z.q. 66 , a. 7. in corpore dimo- 
ftra come non poteva avvenire diverfamente : Ea 
[dice] qua funt furie bumani non po/Junt derogare j ti- 
ri naturali vel furi divino. Secundum auttm ordmem ex 
divina providtntia inflitutum res inferiore} funt ordinata 

, - ad 



•Tommafo 2. 2. q. 57. a. g. in torp. fui rifleffo 
che Iddio non aveva alfegnate quelle terrena 
cole a uomo in particolare , ma a tutti in co- 
mune Icrifle : Si con/ideretur agcr ifle ab fot ut e non 
habft urnie ni agi s fit hujus quam illittS (a) ,/td fi 
confi dette tur per rej peBum ad opportunitatem colen- 
di , t? ed pacificum flatum agri fecundum hoc ha~ 
bet quondam commenfurationcnt ad hoc quod fit 
uni us & non alteri ur. Ed ecco la ragione, l’ef- 
fetto , e P importanza della proprietà. Le quali 
eofe ballano a intendere che la proprietà non 
ha diflrutro, o trasferito ne i proprietarj il 
^già detto naturale dominio, e che le follanze 
niun vero intrinfeco rifpetto dicono a edere de’ 
proprietarj , come lo dicono a e(Tere degli uomi- 
ni tutti per lèrvire a i loro bìfogni. 

VT. E perchè Pefpollo fiftema abbraccia 
non meno le cole ordinate da Oio , che quelle 
iftituire dopoi dagli uomini , acciò in quelle 
non apparilca e non fi obbietti vizio, è .a no- 
tarli che febbene Iddio avelTe ordinato il polfe- 
dere in comune , e quello folle di gius naturale , 
pure dal polfedere in proprio niuna contraven- 
xione o pregiudizio è avvenuto a fiftàtto gius 

natu- 


éd hoc quod ex bis fubveniatut hominum neceflitati , 
& ideo per rerum divifionem & appropriationem ex /ti- 
re humano proccdentem non impeditur quia hominit ne- 
- celatati fit fuhventeadum ex bujufinodì rebus. Et ideo res 
guai altqui fupcrabioidanter habent , ex pure naturali 
debtntur pauperunt Jubjlentationi. 

a Atva Cicerone de Ojficiis Lib. 1. diceche le 
private cole non fono tali per natura , funt autem 

privata nulla natura , [ed aut vtteri occupai ione 

fuum cu jufque fit , corion quat natura fuerar.t communio. 
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naturale. Imperocché come da Tuo pari riflette 
S. Tommafo 2. 2. q. 66. a. 2. ad 1 . Communi - 
ras verum altri bui tur j uri naturali non quia jus 
naturale ditlet omnia effe poffidenda comntuniter y 
nihil effe quaft proprium pojjidendum , fed quia 
fecundum jus naturale non eft diflinElio pofjeffio- 
num , Jed magis fecundum humanum condiafum 
quod pertinet ad jus pofitivum. E limiltrtente 
nella 1. 2 . 9 . 94. tt. 5 . ad 5. infegna Communìs 
omnium poffeffio & omnium una libertas dicitur 
effe de jure naturali , quia fcilicet diflinttio poffcf- 
fionum & fervitus non funt induEìa a natura , 
fed per hominum rationem , ad utilitatem humantc 
.vita , & fic etiam in hoc lex natura non e/l mutar 
ta nifi per additionem. Andiamo avanti. 

VII. Quanto alla neceffità della focietà, 
abbiamo i primi infegnamenti dallo Spirito San- 
to nell’ Eccleftafte cap. 4. v. 9. ove dice : Melius 
tfl ergo duos effe fimul quam unum , habent enim 
emolumentum mutua focietatis fua. Si unus ctcì- 
derit ab altero fulcietur. Veh foli , quia rum ceci- 
derit non habet fublevantem fe .... Et fi qui fi 
piam prava luerit contea unum duo refijlunt ei , 
funiculus triple x difficile rumpitur. E ne i divini 
Proverbi cap. 18 . v. 19 . foggiunge : Fra ter , qui 
adjuvatur a Fratte , velati etvitas firma. 

Vili. S. Tommafo poi gettando gli occhi 
{opra l’uomo, e trovandolo infufficiente a sè 
fte(fo per tutti i bifogni della propria vita, io 
dichiara naturalmente e necelfariamente fociabi^ 
le: Homo eli naturaliter fociabile eo quod fibi tpfi 
non fufficit ad vitam . cosi nella 2.2.9. 129. a. 
6. ad 1 . E nel 4. Libro delle Sentenze dijl. 26. 
q. t. a. 1. ripiglia naturalis ratio di&at ut ho - 
mines fimul cohabhent , quia unus non fufficit fibi 
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tn òmnibus qua ed vìtam pertinente rat ione cu- 
jus homo dicitur naturalittr polìticus. E de Re- 
gim. Princip. Lib. t. cap. i. òye tratta di pro- 
pofito il punto 4 conclude : Ejl igitur neceffarium 
homini quod in multitudine vivai ut unus ab alio 
adjuvetur , & diverfi diverfts inveniendis per ra- 
tionem occupentur puta unus in medicina j alius in 
hoc y alius in alio &c. Cosi ancora Cicerone in 
4. de finibus fc riffe Omnisnatura vult effe confer- 
vatrix fui ut & falva fu , & in genere conferve- 
tur fuo. Ad hanc rem ajunt artes quoque requifi- 
tas quei naturam adjuvarent 8cc. E però altrove di- 
ce nati fumus ad congregationem , ad focietatem , 
ed communitatemque generis humani , in guifa che 
reputa la focietà effere naturale all’ uomo anco 
efclufa la ragione de* bifogni alla vita umana nam 
& folitudinem fugeret , & focium Jludii quxreret , 
turo docere tum di fctr e vellety tum a udire , turn 
dicere : de Officiis Lib. 1. 

IX- Porta la neceffità della focietà, S. 
Tommafo fubito ne deduce la neceffità di chi 
la governi , e la confervi. Però nel luogo citato 
de Regim. Print. cosi continua : Si ergo naturate 
ejì homini quod in focietate ntultorum vivat , ne- 
re ff e ejl in hominibus effe per quod multitudo ro- 
ga tur. Multis enim exijlcntibus hominibus , & 
vnoquoque id quod ejl [ibi congruum providente , 
multitudo in diverfa difpergeretur , nifi edam ef- 
fet aliquis de eo quod ad bonum multitudinis pet- 
tina curam bnbens \ficut & 1 or pus kominis & cu - 
jùslibet animalis deflueret nifi effet aliqua vis re- 
gitiva communis in corpose , qua ad bonum communi 
omnium membrorum intenderei. Qjtod conftderans 
Salomon dici t ,, ubi non ejl gubernator dìffpabirur 
„ pcpulus “ . Hoc auttm raùonabiliter acci dii. Non 
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enim idem efl quod propri um & quod communi . 
Secundum propria quidem dtfferunt i frcundum an- 
tera continuine unìuntur , diverforum antem diverftt 
funt caufs. Oportet igitur prater id quod movet ad 
bonnm proprium uniufcujufque effe aliquid quod 
tfioveat ad bo/jum commune multarteli che è il 
Sovrano. Il perchè il S.' Maeftro giudicò tanto 
neceflfariaT* t(li razione de’ Sovrani, quanto ave* 
va reputato naturale e neceffarib la fecietà ; 
e nella j, p.q. 96. a. 4. in corp. dicendo che gli 
uomini ancora nello (lato d’ Innocenza avereb* 
bero viffuto in focietà, torna a confermare la 
neceflìtà de’ Sovrani : homines in J latti innocenti* r 
foctoliter vixiffent , fociitis outem vita multerum 
effe non poffet nifi altquis prsftdertt ì'qui ad bónum 
commune intenderei , multi enim per fe intendunt 
ad militai unut vero' ad untimi perciò - (billetta 
che anco nel detto Ilatò d’ inndcetfi<r farebbero 
ita ri i Sovratti. - - - •••-• «s*w w v , . 

X. Quelli Sovrani effendo ftitl’iftituiu dal. 
la moltitudine , e ordinati a fupplite lS veci della 
medefima rìfperróa quél grande affare che a lei 
apparteneva , S. Tommarfo li riconolce quali rap» 
prefentanri fa perfetta del Popolo : Princeps cu- 
rarti popoli habet & ejus perfonam gerii' dice tieì» 
la 2. 2. q . 57.4.1. in corp. E nell a-q r 66. ajfr; 
in corp. infegnandò che potrai pitblir» * Primi- 
pibus commiiitfux , per inlinuare che elfi nepof* 
fedo quanto ne poreya , e ne porrebbe PlUleif» 
moltitudine, r'iconofce'in" lotd detta' pubblica 
potetìà in virtù dell’ accennata rapprefentanza , 
perchè Te nella 2. 2. <7.50: a: r. «d j. qualifica 
la poteftà pubblica legislativa come Caratterini, 
ca della Sovranità, nella 1. h q. 47. a. 3. ad 3* 
afferma cheti Principe non habet potp/batem con-* 

den- 
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dendi leger nifi in quantum gerii ptrfonjm mul- 
titudinis. Così r i| S, Maeftro riconofce nei Prin- 
cipi e la lowrana potellà, e la rapprefentanza 
della mohirudine, quali cofe infeparabili. 

XI. Che la poteftà de’ Sovrani fia la fteffa 
che la iftituita da Dio nella comunità degli uo- 
mini , e da quefta paffata ne i medefjmi quando 
effa gl’ i(Uru} a (dfteoere le luoi veci , lo diffe an- 
co Giuftiniano Ced. ff. de Con/litut, Princ. Li è. 
I. Quod Principi placiti t legis babet vigorem , ni- 
pote cion *... Popnius ti & in eum omne fuunt 
imperium & poteflatem contulerjt. Il celebre Pe- 
mviode Ecclefiafì. Hierarch. cap. 14. edit. Parif. 
pag. 88t. offerì tale effere l’opinione di tutti 
quelli che anno- fermo delle cofe pubbliche: 
Quod in omnibus lmperiis ac Regnis ufuventffe pu- 
tant qui ,'de,, rebus publici* fcripferunt , ut fui & 
pateftas omnis a natura ipfa communitati con- 
veniat , qua eam polita vtl in plures Magi/lratui ac 
Rettore* partiatut vtl integram in unum aliquem 
transferat prò to> ac plurium regimcn vcLunius ele- 
geti t , est quo ctvilium per gente $ ac populos adirti - 
nijbrationum otta funt difcùvgina. 

.»• XII. In tal modo effe ndo. accaduta l’iftitu- 
zione de’ Sovrani S. Tommafo la riconofce di 
gius umano Dominium & pralatio introdutta 
funt -tx jure bum ano , così nella 2. 2. q. io. a. io. 
in corp. E ivi nella q. 12. a- . 2. in corp. replica 
che dominium àntr-oduttunq de -jure gentiunt 
quod e/l jus • humanum. Kob efclude per altro 1’ 
jftituzione divina» p rchè nell’opufc. XVI. ad 
Duciffam Probanti* dice : confiderare debetis quod 
Principe s terratum funt a De* ìnjlituti , e nel z. 
delle Sentenze dijl. 44 t q. 1. a. 2. nc\V Expo/ìtio 
textus ad 4. feci ve ; Petejìas fpiritualis Ù“ tem - 
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pnralis utraque deducitur a potefilate divina-, ed 
efprdfamenre nel iuogo citato q. i. a. z. cer- 
cando utrum omnif Pixlat'o fit a Deo rifolve af- 
fermati vantante che fimpliciter diandar.} e/l o- 
mnem Pralatior.tm effe a Deo. Quindi fopra L’ 
epifi. di S. Paolo ad Rom, i dichiara,, come 
la poteftà fia da Dio ; ed il celebre Calmer iopra 

3 uel medefimo tap. ij. ad Rom. v. t. oHervan- 
o che quella potellà che 1’ Apoftolo chiamalo- 
tefias a Deo , S. Pietro nella fua i. epi/l. cap, z. 
appella humana creatura , conclude che da Ppte- 
ftà de* Sovrani humana & divina efl y varia ca- 
tione fpepiata , ed ivi fpiega come omnino Deus gor 
teflatis autkor fit & caufa. Putfendorf. de jure 
nat. & gentium Lib. VII. Cap. 3. dice che Jtfv 
dio in quanto autore della ragione e della legge 
naturale deve edere al certo infallihilmepte ri* 
Iguardato come autore del pari delle focietàci? 
vili , ed in confeguenza ancora del poter fovrana* 
Non devo tralalciare il fentimento di S- Giq. 
Grifortomo hom. 13. in. Epifi. ad Rom. ove Ieri* 
Ve : Non efl poteflas ni/i a Deo. Quid dicis? O- 
mnts ergo Princeps a Deo con/litutus e/l ?- l/lud 
non dico. Nec enim de quovis Principe fermo ;. #w 7 
bi mtne e/l , fed de ipfa re. Quod enim Principar 
tus fiunt y quodque quidem bi impera* f illi vera 
fiubjeSì funt , quod non fimpliciter , ac temere- tu ti- 
bia feruntur , nec flucìuum inflar populi bue ai qua 
il lue cinumaguntur , divina f apienti. t opus, effe dù- 
co. Pcopterea non dicity non enim Princeps efl' nifi 
a Deo , fed de ipfa re differii dircns *. non enim 
poteflas efl nifi a Deo. Vedali nel tomo IX. pag. 
686 . edit. de 1 Monaci di S. Mauro. Che fe S, 
Tommalb dice che Daminiùm & prxlatìo intro- 
durla furti ex jure bumam . , il celebre Dottor Pa- 
rigi- 
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rigino Jacopo Al maino ammette la Tegnente' di- 
finzione fra il dominio laico e il dominio fpi- 
rituale Papale : Importuni non efi dominium a iu- 
re divino introduElum , Jtd folum a jure pofitivo , 
& ideo dominium regale poteji mutati in Jì rifio - 
craticum , vet Timocnttcum , fed ip/a potejias 
Papalia fuprema in fpiritualtbua efi potejias ex ju- 
re divino introduca , C T a Chrijio immediate in - 
fìituta , fy ideo non potefl mutati in a Inai genus 
domini i , aliud ab ilio quod Chrìjìus iufiituit. Co- 
si nella Tua Expofttio circa decifeones M.G.Ockam. 
tap. V. nel tomo 4. delle Opere di .Gio. Gerfo- 
ne ediz. del Dupin. Ma di quelle cole affai. 

' XIII. Finifco ora di comprovare V efpofto 
ftffema col dichiarate come ne i Principi fia un 
obbligo precifo di vegliare al pubblico bene. S. 
Tomimfo de Regim. Princip. Lib- r. Cap. 1. Io 
ricava dalle ragioni della -loro iftituzione. Impe- 
rocché per intendere , cofa iia Re o Sovrano, 
proponendoli le fteffe , in ultimo piglia a dire : 
De rottone Regia t fi quod fit unua qui prxftt , & 
quod ftt Pafior commune multitudinis bonum & 
non fuum commodum qutrena ; e poco dopo con- 
clude : Ex di&ia igitur patet quod Rex eft qui 
uniua multttudinem civttatis vel Provincie proptet 
bonum commune Quindi nel cap. $. del Regio 
governo cosi (cri ve : quanto magia re tedi tur a bo- 
no communi , tanto eji regimen magia injufiunr . 
E nel cap. 7. Regia efi bonum multitudinis yuprc- 
re, E nel cap. io. Pettine: autem ad regia offi- 
cium ut bonum multitudinis Jludio/e procure t:< 
XIV. Gonfiderando infornala il S. Maeftro 
che la Sovranità è ftàta iftituita a favore della 
moltitudine , non folamenre dice che il Re dee 
ordinare la fteffa al bene de’ Tuoi fudditi , ma di- 

chi*. 
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chiara eziandio come pereffa niun pregiudizio è 
avvenuto alla libertà degli uomini , acciò che gli 
uomini effendo (lati creati da Dio liberi fra loro 
e indipendenti, non polfa darli di nullità alla 
iftituita Sovranità , o riconofcerii di niun valore 
e potere. Confiderà egli che la Sovranità è afo- 
lo vantaggio, e non a pregiudizio degli uomini: 
Rex [ feri ve 2. fent. dijì. 44. q. 1. a, 3. in corp ,] 
ord'nat prxlationem fuam ad bonum gentis cui 
prxeft propter oarum utihtaiem flatuta & legem 
faciens. E ft enim pr slatto ad dirigendo s fubditos 
in bis qua agenda funt , ut quod populi a Regibus > 
defendantur &c. E ivi nella rifpofta al terzo ar- 
gomento piglia à dire che la Sovranità nullunt 
prxjudicium aftert , dum fubditi ad bonum Prxpo- 
Jiti non ordmantur , fed e converfo rtgimen Prxpo - 
j iti ad bonum fubditorum , unde non incongrue fe 
eorum fervos appellanr. Replica l’ itleffo anco nel- 
la q. 2. a. 2. ad t. Mia prxlatip qux ad utilita- 
tem fubditorum ordinatur libertatem non folliti i(l 
guifa che il Sovrano, ha dominio fopra 1 fudditi 
non come fervi, ma come liberi, perchè come 
infegna 1. p.q. 96. a. 4. in corp . , il Principe 
tunc dominatur alteri ut libero , quando dirigit 
ipfum ad bonum ejus qui dtrigitur , vel ad bo- 
num communt : e qui lopra abbiam veduto che 
in fenfo di effo la Sovranità o prelazione è una 
direzione e difefa de’ Popoli. 

XV. Dicafi e ripetafi pure coll’ Ecclefiarti- 
fo cap. 1 5. che : Deus ab initio con/ìituit homi- 
nem , & reliquiteum in manu conftlii fui y cheS. 
Tommafo j. 2. q. 104. a. j. ad 1. rifponde; 
Dicendum quod Deus reliquit hominem in manu 
conftlii fui y non quia licgat ei facete orqnc quod 
yeJit , fed quia ad jd quod faciendum tjì non co- 
là gituf 



t* 

gì tur neeejffìtate natura ficuti creatura irrationaler t 
fed Ubera elezione ex proprio confitto procciientc. 
Et ficut ad alia facienda debet procedere proprio 
eonftlio , ita etiam ad hoc quod obediat fitto fupe- 
riori. Con che retta giuftificato ancora il debito 
dell* obbedienza a i Sovrani come proveniente 
anch’ elfo da libera elezione ex proprio eonftlio 
nella libera ordinazione o iftituzione della So- 
vranità, dalla quale , al dire di S. Tommafo, riful- 
tò fubito un tal debito: hoc debitum creatur ex 
ordinatone Pralationìs } 2. Sent. di/l. 44. q. 2. 
a. 2. in corp. (a) 


XVI. 


a Voglio dichiarare anco di più con PiftefTo S. 
Dottore ii debito dell* obbedienza. Ivi dunque così 
infegna : Hoc debitum creatur ex ordinatione Pralationìs , 
qua vino coaflivam battei non tantum temporaliter , frd 
etiam fprritualiter propter confidenti am ut Apoflotus di - 
cit Rom. xq.fecundum quod orda pralationìs a Deo defeen- 
dit &c. Nella q.i.a. 2, in corp, aveva già detta ; modus 
autem feu forma pralationìs in omnibus bonus eft , con- 
fi} it enim in quod am ordine alterius tamquam regentis , 
alterius tamquam fubjacentis. E perchè ha detto 
che ordo pralationìs a Deo d-feendit , fopra il rap. t j. 
ad Rom. per occafìone di quelle parole dell’ A po- 
polo itaque qui re fi flit poteflati , Dei erdinatioai refifìit , 
così feriva . f / enim Poteflai Principum a Deo eft & 
nibil ift a Deo fine ordine , confequens eft quod etiam or- 
do , quo inftriores pateflatibur fupermibus J'ubiiciuntur , 
fit a Deo. Itaqut qui contea hunc ordinem refiftit , Dei 
mrdtnationi refiftit. Nella 2. 2. q. 104. a. 4 . ad 2. ri- 
contfee il debito dell’ obbedienza anco dalla legge 
«. ima* 
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XVT. Meffo così in buon lume con i Tuoi 
naturali fondamentali principi l'efpofto fiftemaj 
ora perchè fi comprenda tutta Ja fua forza rifpet- 
to alle leggi riguardanti le mani morte ,le darò 
1’ ultimo compimento coll’cfporre l’ obbligo del- 
le foftanze temporali all’intiera moltitudine o 
focietà degli uomini. Se ho dichiarato con S. 
Tommafo l’ obbligo de’ Sovrani al ben comune, 
è di dovere che con l’ ifteifo dica anco dell’ 
obbligo delle cofe al medefimo pubblico bene. Il 
S. Maeftro lo riconofee primieramente nell* uo- 
mo , quia hom » f infegna nella 22. q. IX. a. 3. 
ad 1.] e /7 animai /odale , naturaliter unus hom 0 
debet alteri id fine quo Jecietqs buriana conferva- 
ri non poffet. E nella q. to8. art. 4. ad 1. dice 
che unus homo temporaltter ejl res alterius. Egli 
fui rifleiTo che l’ uomo è naturalmente fociabile, 
riconofee per necefTario un terz’ ordine , per il 
quale ogni uomo reità ordinato agli altri uomi- 

5 2 ni: 


umana : De lege human*, per quarti hom 0 fubiicitur ho- 
mini , & fame* etiam ex lege divina , homo tenetur hi- 
mini 0 bedire. Anzi ivi nell’ art. 1. dice : in rebus hu- 
manis ex ordine furi} naturali} divini tenentur in- 
feriore} fui} fuperioribu} obedire. E nel citato art. 6. 
in carpare (labilifce : Orda autem jufìitix requirit ut in- 
feriore} fui} fuperioribu} obediant , ali ter tnim non poffet 
humanarum rerum flafu} conjervari. Finalmente nella 
q. 69. a. 1. fi fpiega che pertinet ad debitum fuflìtia 
quod aliqui} obediet fuo fuperiori in bi} ad qua fus fua 
pralationh fe ex'endit. Nel corfo di tutta queft’ Ope- 
retta viene dimofirato che >1 giu* della Sovranità 
fi tonde a tutte quelle colf, delle quali è trattato» 
n*>n e leggi contro le mani mort». 



2» 

ni : quia homo tfl naturaliter animai politicum & 
foriate ) ideo neceffe efl quod fit tertius ardo qua 
homo ordinetur ad alias bomines , 1.2 . q. 72 .a. 
4. in corp. E nella q. 92. a. 1. ad 3. afferma 
l’ uomo non effere cofa buona nifi fu bene propar- 
tionatus bono publico. Così poi nella q.96. a. 4. 
in corp. paffa a dire che ogni nomo in partico- 
lare perchè parte della moltitudine o focietà , 
tutto $è fteffo e tutto quanto ha , è della mol- 
titudine : Cum enim unus homo fu pars multitu- 
dinis , quihbei homo hoc ipfum quod ejt , & quod 
habet ejt multitudinis. Vedremo fra poco che il 
di lui cementatore avvifa di tenere conto di fif- 
fatto principio , come regola della giuftizia di 
moHiflìme cofe. Inoltre nella 2. 2. q. 47. a. XI. 
ad 2. 1 * ilteffo S. Maeftro aveva detto che bonum 
uni us ordinatur ad bonum multitudinis. E nella 
4. 65. a. 1. in corp. ferma che ipfe totus homo 
ordinatur , ut ad fìnem , ad totam communitatem 
cnj us e/l pars. Anco de Regim. Brine. Lib. 1. 
Cap. XV. il S. Dottore fcrive e infegna che Ad 
bonum multitudinis ordmantur quxeumque partt- 
cularia bona per hominem procurantur five divi ti. c , 
] ive lucra , five fanttns , Jtve jacundta , fiye erudi- 
tio (a). In fomnoa ivi eziandio nel Cap. XIV. 
di tutte le cofe temporali afferma che omnia or- 
di nantur ad bonum communi tujus cura Regi in- 
cuna bit. 

XVI i. Che 


a Anche quella mia Operetta fe fapefle di 
qualche vera, ed ut le erudizione, farebbe ordinata, 
ed apparterrebbe ai bene della moltitudine,' e quan- 
do perfone intendenti la giudicaflero tale, e riecef- 
faria , 10 non potrei negarla al pubblico, benché 
la vada fcrivenda per mia privata occupazione. 
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XVIF. Che fé tutto è ordinato al ben pub- 
blico della focietà, in altri luoghi il medefimo 
S. Tommafo dichiara a chi appartenga applica- 
re, o riordinare al divifato ben comune le 
neceflarie foftanze, quando per mal regolamen- 
to ne fono deviate : Ordinate aliquid in bonum 
commune (infegna nella i. 2. q-qo.a. 9. incorp .) 
ejl totius multitudinis , vel alicujus gertntis vi- 
cem totius multitudinis che è il Sovrano» E per- 
chè ciò fi fa con proporzionate leggi , fubitp 
Soggiunge, & tdeo tendere legem , vel pcrtinet ad 
totam multitudinem ^ vel ad perfonam publicam 
qutc totius multitudinis curam habet. Nella 2. a. 
f. 64. a. 5. in corpi dice: Cura àutem communir 
boni rommi'Ja ejl Principtbus habentibus publi- 
cam autboriratem. Ancora nell’ Efpofizione della 
Politica d’ Arinotele Lib. V. Cap. XII. verf. 
Removet , conferma che al Principe s’appartiene 
ordinare i beni temporali al fine della Repub- 
blica , e foggiunge che perciò le Portanze de’ 
iudditi fono in qualche modo del Principe : Bo- 
na exteriora funt propter bona anima & ijìa 0- 
tnnia funt propter bonum commune Civitatis , Ù- 
ideo illius funt quodammodo bona fubdìtorum ,r«- 
ius ejl ordinare omne in ftnem Civitatis \ f ed ejus 
qui Dominus ejl Civitatis ejl ordinare bona exterio- 
ta in finem civitatis , propter quoti ejus fitnt 0- 
mnia. Conferma tal padronanza di cose anco nel 
Qrtol. il. a. 24. ad 1. omnia funt Principum ad 
gubernanduni non ad retinéndum ftbi , vel ad dan- 
dttm altis ; cofa pur detta da Gérfone omnia funt 
Rrincifum non prbprictario jurt , nec prò fe , fed 
prò neceffitate Reipublic,t. 

XVI H. Fermo il S. Maertro negli rtabili. 
tì principi che tutto fia della moltitudine , e del 

£.3 . . . Pria- 
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Principe ad gubernandum , nella i. 2. q. 105. a. 1. 
*<i 5. paffa a dire che potefi contingere auod bo- 
nus Rex abfque tyr-nnide filios tollat , ©* confti - 
tuat Tnbunos Ctnniriones , & multa alia acci - 
piat a fubditis propter commune bonum procura», 
dum. É nella 2. 2. q. 66 . a. 8. ad 3. aggiunge 
che fi Principe s a fubditis exigant quod eis fecun - 
dum juflitiam debetur propter bonurrt (ommune et- 
iamfì violenti a adhibeatur non tfi rapina. Rifpet- 
to poi alle cofr che il Sovrano rilafcia in ma- 
no, e balla de’ Sudditi ,nel 4. delle Sentenze difi. 
36. q. 1. a. 2. ad 2. dichiara che interefi ad le - 
gislatorem qualiter quilibet fua re utatur [a] . Pe- 
rò de Regìm. Prine, Lib. 1. cap. 18. infegnache 
il Principe prxeffe debet omnibus humanis offici is t 
& ea imperio fui regiminis ordinare , E nella 1. 
2. q. 104. a. \. ad 1. aggiunge: Ad Principe m 
pertinet non folum ordinare de bis qua veniunt in 
litigium , fed etiam de voluntariis eorum contra- 
Eiibus qui inter homines fiunt de omnibus per- 
tinentibus ad populi communitatem & regimen. 

XIX. Dalle quali dottrine apparifce che 
tutte quante le umane , e temporali cofe dipen- 
dono 


a Nelle Iftituzioni Imperali fecondo l’ edizione 
del celebre Perszio così lì legge nel Lib. L. cap. 1. 
ExpeJit Reìpublic ,t ne quii fua remate utatur. Un dot- 
to Autore riporta in noiìra volgare favella il fo- 
gliente pezzo di difcorfo d’Ifocrate a i Regnanti: 
Abbiate cura de i beni de' particolari , e puonetevi in men- 
te che quelli che difpenfano i loro beni male a propofito , 
ifninuifcono ancora 1 voftri , come dalP altra parte colo- 
ro che accrefcono i loro beni aumentano ancora li voftri t 
perché tutti li beni degli abitanti del Paeje appartengo- 
no al Principe che fa ben regnare. 
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dono , e fono oggetto della Potetti laica Sovra- 
na fecondo che anco l’ittelfo S. Tommafo dice 
de Regim. Princ. Lib. i. Cap. 14. Hunc dici Re 
gem fupponimus , cui fumma regiminis in rebus 
humanis committitur. Dalla quale idea di princi- 
pato , è offervabile che il S. Dottore imparò a 
riconofcere e (te fa la poteftà de Sovrani a tutto 
ciò che fi può ottenere con le forze umane; in 

f juifa che nel luogo citato afferma che fe la ce- 
efte Beatitudine, ultimo fine dell’uomo, fi po- 
tette confeguire con le dette forze, la direzio- 
ne alla medefima. apparterrebbe a i Principi lai- 
ci : Si quidem ad Lune fine)» pervenir i poffet ver- 
tute human, e natura , neceffe effet ut ad ojficium 
Regie pcrtineret dirigere homines in hunc finente 
Ht*nc enim dici Regent fupponimus cui fumma re- 
giminis in rebus humanis committitur. Suggerifce 
che fiffatta direzione quanto all’effettivo confe- 
guimento appartiene alla potetti fpirituale ; ma 
fc chiaro che i confini d' ambedue le poteftà egli 
gli attegna ove cettano le forze umane, ed in- 
cominciano le foprannaturali fpitituali. 

XX. Ben dichiarate e fermate tutte le det- 
te cole , a entrare ora Tempre più , e di propofito 
jn materia; feS. Tommalo nel già citato Òpufc. 
de Regim. Princip. ( a ) Lib. I. Cap. XII. riflet- 

B 4 te 


a Giacche ho rammentato tante volte POpu- 
fcolo de Regim. Principum , nel quale fi leggono 
le dette parole, mi piace ora non tardare di più a 
potar* che S. Tommafo lo preparò appunto per 
un Sovrano qual era il Re di Cipro. Ancora ne i 
tempi poftenori ha fervito di regola a i Principi. I» 
tengo a mano un’edizione del raedefimo in tz.fat- 



tc che ad omnes Reges pertinet gubernatìo , & a 
gubernaticnis regimi n; Regis nomen accipit , nel 
Cap. X I V t dichiara che gubernare ejì id , qttod gu - 
bernatur convenienter ad debitum finem perduteti. 
Or avendo noi oflervato che il fine della focia- 

tà 

ta fare nel 1578. còn le (lampe di Parma da Otta- 
vio Farnefe Duca di quegli Stati per fervirfefte al 
governo de’ medefimi. Felice Pacioni nella lettera 
di dedica al Card. Avalos d’ Aragona così dice z 
Cum Ottavius Fameftus Parma & Piacenti a Dux opti - 
mus dottrina D. T ionia Aquinatis ita (ludiofus ftt , ut 
non iolum id agat , ut ea qua fcite , & tleganter Angeli - 
cui hic Dottor fcripfìt , ipfe addifcat -, verum etiam qua - 
eumque prudenter Ó* accurate idem pracepit , re ipfa ef- 
jxcert ac prafilfre contendat : voluit ut Juperioribus aiebus 
ta qua ad Cypri Regem fcribens Df. Regimine Prin- 
CIPUM docuit ì fecum ipfe ftudiofe perlegtrem. Cujus fa' 
ne libelli lettione mirum in modum delettatus e(ì , non 
folum quod ret ipfe , quas contine t , jucunda quadam va- 
rietale otnata funt ; Jed et ir >n quia librum ipfum Prin- 
cipi maxime opportunum , & regendis Fopulti opprime 
utilem effe cógnovit ; mibique ut fintini illuni [ab bre- 
viari hac forma rurfus imprimtndum curarem tnandavit } 
ut eo fané commodlut cum ipfe , tum ejus etiam conftlta- 
riì , judices j advocatt - y & item ahi quicumque fub ejut 
ditione funt , uti pofjent &c. Vero è per altro che S« 
Tommafo non avendo potuto rerminare il fuoOpu- 
fcolo, fi tiene per fermo che dal Cap. IV. del LiW» 
II. fofie continuato da Tolomeo Lucchefe Domeni- 
cano, Studente, c Conféfiore di S. Tommafo, e poi 
Vef ovo di Torcello. Quelli lo continuò fecondo 
l’idea che già S. Tommafo fi era prò porta , e lo 
condulTe Tempre con le Ine dottrine prefe daali ab- 
bozzi , dalla efpofiz’ene della Politica d’Anfìorele, 
• da altre Opere del Santo fuo Maeflro, come io 
ho potuto imparare da un dotto Domenicano. 
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tà che i Sovrani governano è che per effa , e 
in effa trovino gli uomini tutta quella gran feri» 
di cose neceflatie alle vita umana, éheftandofo- 
litarj non averebbero avuta j il grande affare de’ 
Sovrani è che la Società diventi tale e tanto 
perfetta , che in effa fianc» , e fi confervino tutte 
fe dette neceffarie còfe. Cum autem [ riflette S* 
Tommafo de Regimi Princip. Lib. t. Cap. i. ] 
homini cempetat in multi tud'tne vivere , quia ftbi 
non f uffici t ad neceffaria vitte fi foli t ari us maneat t 
cportet quid tanto fit perfidiar multitudinis focit- 
tas , quanto magis per fe fujficiens trit ad necef- 
faria vitée' t e però nel cap. iz foggiunge : vtden- 
dum e fi ut fingulis neceffaria fuppetant fecundum 
Uniufcujufque conditionem & fiatum , ali ter nequa- 
quam poffet Regnum , ve l Civitas commantre. 

XXI. Ma fe le foftanze, le poffeflioni del- 
lo flato faranno mal regolate lenza ordine al ben 
comune, la focietà farà perfetta, le Città, i Re- 
gni fuffifteranno ? No , direbbe S. Tommafo i. 
2. q. loj. a. 2. in corp. , perchè per ìrrtgulaùta - 
tem poffeffionum plures Givi t a te s deftruuntur j e 
come foggiunge ivi ad regulatio poffeffionum 
tnultum conferì ad confervationem civitatis vel 
gentis.St dunque le leggi contro le mani morte 
contengono un regolamento, e un riordinamento 
di foftanze al ben comune per la confervazione 
degli flati, e proviene da chi ne aveva precifa 
obbligazione e potetti , gii fecondo S. Tommafo 
quelte leggi fono giuflilfime perchè àebet fio 
conflituta effe Civitas ut eterna fit , dice egli me- 
defimo nella i. 2. q. gé. a 1. in iorp. 

XXII. Giova ora recarfi fotto gli occhi li dot- 
trina del S. Maeflro della fua Lezione 1 3. fopra la 
politica d’ Ariftotele , dalla quale ha ricavata e for- 
ma- 
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mata la propofizione che per irregularitatem 
fiortum plures civitates deflruuntur, perchè ve.' renio 
il cafo noftro quali in urm'mis : ,, Agit[^/rr di 4ri - 
„ /lo tele] de politia Lacedemoniorum quantum ad 
„ poffeffiones , oftendens eatn effe oocivara Ci- 
„ vitati .... Ascidebat enim apud iplos quod 
„ alitai habebant valde magnas poffefliones. 
„ Alii vero habebant valde modicas ita quod 
,, torà regio ad domini um paucorum pervenerat. 

„ Deinde oliendit unde hzc irregularitas 

M procefferit & dicit quod proceffit ex prava or- 
„ dinatione legis. Statuit enim legislator apud 
„ eos, quod civis non effet dominus vendendi 
„ & emendi , ut fcilicet poffet poffelfionem fuam 
„ vendere quacumque ex caufa. Et hoc quidem 
„ bonum fesit ad regulandas poffefliones , non 
„ tamen reSe, quia non fumcienter. Dedit 
„ enim poteftatem civibus ut quibufcumque 
„ vellent donarent inter vivos , vel etiam dere- 
„ linquerent in teflamento bona Tua, ex quo 
„ etiam aceidebat irregularitas pofleflìonum fi- 
w cut ex venditione , ita quod fi totum Terri- 
„ torium divideretur in quioque partes, duz il la- 
„ rum pervenerant ad Mulieres ( nel calo noftro 
,, dicali ad manus mortuas ). Tum quia multx 
„ earum erant inftitutx hxredesa viris morien- 
,, tibus : tum etiam quia cura nubebant , accipie- 
„ bant magnas dotes,cum tam multo melius fit 
„ quod vel nulla dos detur, vel modica, vel 
„ moderata. Sed apud Lacedemonios licebat 
„ cuilibet in teftamento dimittere hzredem bo- 
„ norum fuorum quemcumque yoluerit, & lì 
„ in Tua morte non velit dimittere hzredem , 
poteft diflribuere bona Tua cuicumque volue» 
rit Ognuno vede che quello riprovato Afte* 



ma appunto era quello che vigeva avanti le no- 
Are moderne leggi. Ma nod rralafciamo ciocché 
feguita : „ Deinde .... oftendir [ Arinotele ] quod 
„ nocumentum fit inde fecutum , & dicit quod 
„ cum tanta fit eorum regio, ideft Territorium , 
„ quod poffet nutrire mille quingenros equites, 
„ & fuper hoc triginta millia bellatoruni pedi- 
,, rum , ad rantam paucitatem devenerant , pof- 
„ feflìonibus devenientibus ad paucos quod non 
erant nifi mille bellatores &c...., Sed live 
,, irta fint vera five non , opportunum eft quod 
,, per regulatas polfeflìones Civiras viris replea- 
„ tur, quod aliter fieri non poteftj quia fi pof- 
,, feffiones ad paucos devolvantuf, alii propter 
,, paupertatem deferent Civitatem 4 *. 

XXIII. L’ altra dottrina del S- Maeftro , dal- 
la quale ha ricavata l’altra Tua propofizione che 
regulatio poffejfienum multum conferì ad conferva- 
tienem Civitatisvtl gentis è la Tegnente dalla Le- 
zione Vili, fopra la Politica d’ Arinotele Lib. 
2. Approbat ( Arinotele ) prjtdiftam ordinationem 
quantum ad hoc quod ordinabat aliquid circa m en- 
fierà m fubjlantiarum , ne videatur propter prxditla 
inconvenienti a ea proba (fé. Approbat autem hoc du- 
plici catione. Primo quiàerr. propter auclornatem 
antiquorum legislatorum , & dicit quod quidam 
antiquorum legislatorum videntur cognoviffe , quod 
regulare fubflanttas civium habet magnani virtutem 
ad civilem communitatem bene confervandam. lin- 
de eti am Solon , qui fuit unus de feptem fapirnti - 
bus & flatuit leges Athenienfium , pofuit prò lege , 
quod etiam apud alios obfmiatur , ut non poffet 
quis acquirere de Terra quantum voluerit , fed 
ufque ad aliquem certum terminum ; ftmiliter etiam 
leges f nxàam funi in aliquibus Civitatibus qua 
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probi ben t né bominet vendant fuas poffeffioites 1 fi- 
(ut in rivirate Locrorum qu.e eji in Calabria. 

XXIV. Da i riferiti tedi è manifefto quale 
folle la mente dell’Angelico S. Tommafo, al- 
lorché nella citata queftione 105. fende le due ri- 
ferite propofizioni.La rilevò affai bene anco il Car- 
dinale Gaetano nel fuo Comento fopra quell’ 
iftefla queftione : In queftione 105. ( dice ) hoc fa. 
lum fceibendum occurrit , quo A tam ex lege veteri % 
quam ex autori tate Arijìotelis & Aucìatts ,( S. 
Tommafo) appdret quod non irrationabiliter ordì . 
naretur,qut>dtam Ecclefia quam quicumque alias 
iton poffet ultra tantum agri in Civitatis Territo- 
rio ut proprium habere , /ed donatum , Del fuccef- 
ftone , vel quomodolibet aliter obveniens plus qui - 
libet teneretur vendere ne poffeffiones ad paucos de- 
voniani , ut hoc videtur pluribus in locis uccidere. 
Non credo che S. Tommafo, e il lodato Cardi- 
nale riconcfcelfero l’ accennata ragionevole ordi- 
nazione conte lefiva della libertà ecdefiaftica ; 
ma di quella dirò a fuo luogo. 

XXV. Piuttofto ora non lafciamo sfuggir-, 
ci quel tam ex lege veteri & c. perchè ci viene ac- 
cennata la legge della partizione della Terra pro- 
meffu data da Dio al fuo popolo , per la quale 
i Sacerdoti e i Leviti erano efprelfamente efclu- 
fi dal poffedere , come fi rifeontra nel Sacro Li- 
bro de' Numeri Cap. 18. v. 20. nel Deuteronomio 
Cap. 18. nel Libro di Qiofue Cap. 13. a. 23. e 
in altri luoghi. S. Tommafo ed-ttivamente in- 
fogna che quella legge porrebbe da iPincipi ef- 
fere rinovata: Si quis Princeps ordinaret in Re- 
gno fuo il la judiciatia ob/ervari , non pecca ret Bcc. 
cosi nella . 1. 2. q. 104. a. 3. in c orp. E nella 
2. 2. q. 87. a. 1. in corp. ripiglia.; Judieialia ve- 
ro 
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•ro etft non obligent tempore grattar poffunt fame» 
obfervari abfque peccato , & ad eorum objervan- 
ttam altqui obli gan tur fi ftatuantur aucìoritate 
eorum quorum eji condire legem. Pensò dunque 
S. Tommafo che anco gli Ecclefiaftici de* tem- 
pi noftri potrebbero effere efclufi dal poffedere 
(f) qualora i Sovrani il reputaffero neceflario 
ben ordinare, fecondo l’equità e la giuft'zia, i 
loro popoli, come fece Iddio col fuo popolo, 
dicendo il medefimo S. Tommafo di quella leg- 
ge o precetti giudicali , che furono ordinari ad 
gubernandum jiatum illius populi fecundum jufli- 
tiam & xquitatem , 1 . 2 . q. 104 . a. 2. in corp. 
Bene intefo per altro che a feguitare 1 ’ accenna- 
to divino efempio , i detti Ecclefialltci dovereb- 
bero effere proveduri in altro modo , almeno con 
le decime , e fecondo che ne fcrive il noffro S. 
Dottore in più luoghi maffime nel Qtiol. XI. q. 
4. a. 8. in corp. e nella 2. 2. q. *7. a. t. 

XXVI. Ecome abbiamo veduto, i Principi 
rappreienrando la perlona della moltitudine Pa- 
drona naturale di tutte le foffanze dello (lato, 

fic- 


a Nell’Opufc. XIII. Cap. XV. jnfegna che la 
Chiefa realmente fu ilìituita fenza poffeflìcni in, 
perfetta povertà ; e nel cap. uli. fa fapere che pofl - 
modum funi in E cele fi* communes poffejfionei acceptre 
propter rotionem pncdiBam , cioè come dice nel Cap. 
XV. judieaverunt E cele flit Prelati ut priedia & agri 
"E cele fi e conferrentur , non propter perfeBioret quofque , 
fed propter infirmiores qui ad primorum fide/ium perfe- 
Btonem attingere non valerent. Dalle quali cofe pare 
che le leggi del non poffedere in fenfo di effo non 
offenderebbero la Chiefa in italo perfetto, ma fai 
tanto infirmiores qui &c. 


* et 
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ficcome la moltitudine , non farebbe obbligata , 
ma defifterebbe dal lafciare palfare in mani mor- 
te quelle fue foftanze che fono neceftarie al ci- 
vile fuo commercio, cosi in fenfo di S. Tomma- 
/o ogni Principe dovendo governare a feconda 
de’bifogni della fteffa moltitudine, farebbe , ed 
è obbligato a non lafciare palfare nelle dette ma- 
ni morte ciocché è necelfario al divifato fuo ci- 


vile commercio e mantenimento : Mio modo [ in- 
fegna il lodato S. Tommafo 2. 2. q. 52. a. 6 . in 
eorp. ] aliquid di ci tur effe nereffarium fine quo non 
potefi convtnienter vita tronfiai ftcundum ctnditio- 
ntm & lìatum propria perfons , Ù" aliarum per- 
fonarum quorum cura ei incumbit .... Inordina - 
tum autem tffet fi aliquis tantum {ibi de bonis 
prtpriis fubtrthertt ut aliis largiretur , quod de re- 
jidiuo non po[fet vitam tranfigtre convtnienter fe- 
eundum proprium [ìatum , & negocia occurrentia. 
Nullus en'm inconvtnicnttr vivere debet. Se tanto 
fcrive il S. Dottore di una perfona privata , ben- 
ché obbligata al precetto della carità criftiana 
coll* elemofma , quanto maggiormente vale rifpet- 
to all* intiera moltitudine perché non de va da i 
Sovrani el'porfj a reftar priva di ciò che gli è 
necelfario al fuo civile conveniente mantenimen- 
to. La moltitudine, e il Principe dal Maeftro 
• fono fufficientemente indicati in quelle parole, 
& aliarum perfonarum quorum cura ti incumbit. 

XXVII. V’ ha di più che fe il lafciar corre- 
re nelle mani morte ulteriori foftanze tornereb- 


be in pregiudizio del ben comune , il noftro S. 
Tommafo in 4. fent. di/l. 38. q. 2. a. 4. ad 5. 
quafitonem afferma che chichelmfi deve defifte- 
te dal dare altrui fi non pottfi dare rem fuam fine 
pra/uditio alterìus , e per ua eferapio foggi unge : 
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ficut fi illi qui gerunt alicujus Communitatis cu- 
rar n tieni aliqua ex quorum fubtraclione fiat pejor 
con dttio Utius communitatis & fune non debet da- 
re rem temporalem propter fcandalum , quia hoc 
ejjet facete contro veritatem fuflitix. E di quanto 
crefce fiffatto dovere rispetto a i Sovrani perchè 
polli efpreflamente non folo a rimuovere daìio 
Stato i pregiudizi , ma a procurargli il neceflfa- 
riobene! Il follevamento de’ poveri èficuramen- 
te uno de’ principali oggetti del Principe , con- 
tuttociò il Card. Gaetano fopra la 2. 2. q. «87. 
a. 7. di $. Tommafo parlando di un Vefcovo 
Principe l’ infegna che il di lui dexter eculusad 
communi bonum Patria rtf pietre debet ,finijìer au- 
tem ad pauperes per la ragione ivi foggiunta , 
che i! Principato fta in lui propter bonum commu- 
ni ipfius Dominiiy ficut erat in fxcularibus s & 
fecundario ut exinde eletmofynx fiant pauperibur. 

XXVIII. Bafta tenere fermi i già rilevati 
principi , che tutto è della moltitudine , e a no- 
me di eflTa del Principe ad gubemandum , e che 
tutto è ordinato e dovuto al ben comune, per 
vedere ad un colpo d’ occhio che i Sovrani non 
folo poffòno e devono impedire che le folìanze 
colino in quelle mani onde lo (lato non ne ri- 
fonte quel profitto che gli è neceffirio , ma che 
poflono altresì prenderne dalle medefime , quan- 
do così richiedano i bifognì della moltitudine, 
e rivolgerle in quelle mani ove ne rifulti il de- 
fiderato necelTario pubblico vantaggio , e quel re- 
golamento di polfoilioni cotanto inculcato' dall* 
Angelico S. Tommafo. Ed imperocché i Sovra- 
ni prendono e fi prevalgono del l'uo, e di quel- 
lo della moltitudine , ed ogni particolar Cittadino 
£2 che hoc ipfum quod ejl , & qutd babet , t fi 

tatui- 



multitudtats , per neffuna maniera in quei fatti è 
concepibile idea d’ ingiuftizia per una ragione- 
vole doglianza. E’ offervabile il Comento del 
dottillìmo torretta fopra le riferite parole di S. 
Tommalo Quiliùet homo &c. Quilibet homo [dice] 
hoc ipfum quod ejt , & quod habtt , e/ì multitudi- 
nis, eji fundamentumnon Joìum ju/iitia Ugum ea - 
rttmque obligationis , ut ibidem adducitur , f:d el- 
ioni ad operiendam viam veritatis in multi* aliis 
valet. 

XXIX. Sari forfè vero che non vaglia ri- 
fpetto alle fopraddette cofe, ed alle leggi delle qua- 
li parliamo: No, che l’intrinfeca Aia ragione 
effendo loro adattatiflìma abbiamo veduto elfere 
opinione di S. Tommafo che il Principe può 
ufare anco violenza , e può togliere a i Genitori 
eziandio i propri Agl) , ove fi tratti di necelfario 
ben comune. Se dunque le moderne Sovrane 
leggi per introdurre un giuftp regolamento di 
foftanze necelfario alla confervazione degli Stati 
anno derogato anco agli altrui diritti, ed anno 
perciò annullati i teftamenti già fatti e non efe- 
guiti, neppure in quello i Sovrani legislatori ia 
dovendoli accomodar? a i bifogni del propria fia- 
to anno fatto cofa che non potelfero fare. Nel 
Lib. I. Cap. XII.de Regim. Princ. S. Tomma- 
fo dicendo hoc officium Rex fe /ufeepiffe cognofcot y 
ut fit ficut in corpore anima ftcut Deus in man- 
do ; e nel Cap. IX. H'mc etiam magnitudo regia 
virtutis appare t , quod precipue Dei fimilitudinem 
gerit , dum agit in Regno quod Deus in mando . . . 
Tanto autem e/i ali quid Deo acceptius , quanto ma- 
gi* ad ejus imitationem accedit . E nella 2. 2. q. 
io. a. 11. in corp. Aggiungendo che hvpnanum 
tegmen derivatur a divino regimine , ipfum de - 
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iet imitati , (e folte d’ uopo , e cofa proporziona- 
ta, potrei produrre con ì’illelTo S, Tornimi© in 
4. Jent. difì . 23. q. 1. a. 3. ad 3, tertix quxjito- 
nis gli efempj d’iddio che diferedò il figlio d’ 
Agar, Efaù, e i figli cUGiacob, lo che ficura- 
tnente fece a titolo di ben pubblico, benché mi- 
fteriofo. Ma fi può efaminare il punto con altri 
principi , come in appretto. 

XXX. Vedemmo che S. Tommafo infe- 
gna che inttrefi ed ìtgislatorem qualiter quilibet 
Jua re utotur , infegnando altresì che a i Sovrani 
appartiene ordinare de volun'ariis contraclibus qui 
iurer homines fiunt , & de omnibus pertinenti bus 
ad popuh commnnttatem & regime» , imperocché 
i rettamenti iono di tal pertinenza e genere, e 
fingolarmente per etti l’ uomo fi vale e difpuone 
delle cote fue, non può dirli che in fenfo di S, 
Tomrnafo i m-defimi non fiano foggetti alla 
Sovrana giuriidizione. Bonifacio V. pronunciò 
che tejìamentum valeat Principis voi fxcularis pò- 
lejiatis juffjnne fatìum (*). E nelle Ifiiruzioni 
Imperiali iiluftraie dal Perezio Lib. 1. tif. iz. 
fi dice : Licer tejìamentum ad res pertineat priva- 
la 1 , ejus tamen faciendi iicentia ex jure publico 
procedit. S. Tonamafo per la parte del Tellatore 
altro non riconofce nel reftamento che una fola 
prometta : Tejìamentum proprie eji h.treditalis per - 
eipiendx injiitutiu fi Un a Patte , & ideo tejìamen- 
tum proprie pertintt ad promijfwnem , cosi in 4. 
fent. diji. 8. q. 2. a. 1. ad 1. tertix qua fi. E nel- 
la Lez. 3, (òpra il Gap. 3. ad Galatat, replica 

G hoc 


• Vedali la di lui Vita nel tom. III. Rerum 
Italie. Script, del Sig. Muratori, e nei tona. II. dell* 
iftels’ Opera Parte li. col. 8 . e 643. 



hoc efi tejìamentum . • prómiffio de hxreditate adì- 
pijcenda. Cicerone poi nell’ Orazione prò Cecina 
fa ottervare , che le eredità giungono a noi più 
per favore delle Leggi , che per opera de i Tetta- 
tori : Mihi predite major hxreditasvenit unicuique 
vefirum in iifdem bonis a jure & a legibus , quam 
ab iis a quibus illa ipfa bona relitta funi. Nam 
ut perveniat ad me fundus , teflamento alicujus fie- 
ri pote/l , ut rerineam & quod meum fattum fit , 
fine jure civili non poteft. Fundus a Patre relin- 
qui potefl , & ujucapio fundi , hoc efi finis folliti- 
tudinis ac periculum litium , non a Patre reltnqui- 
tur, fed a legibus: aquxduttus , haufìus , iter, 
attus , a Patre , fed rata auttoritos harum rerum 
omnium a Jure civili fumitur. La regola dunque 
e la ragione del poffedere effendo il gius civile 
padrone della proprietà, e delle fottanze tutte, 
effettivamente anco S. Agottino andava dicendo : 
aride quifque poffidet quod pojfidet rtun ne jure hu - 
mano ?... Jure humano dicìtur hxc villa me a eji , 
hxc domus me a , hic fervus meus. efi. J ure ergo fiu- 
mano ^ jure Imperatorum. Quare? quia ipja jura 
Fumana per Imperatores & Rettores facuh Deus 
dijìribuit Fumano generi , . .. A ut tolte jura Impe- 
ratorum , & quis audee dicere rnea eji tlla villa 
aut meus efi ille fervus? Cosi nel Trattato VI. 
fopra il Vangelo di S. Giovanni, ove di nuovo 
replica per jura Regum peffidentur pnffefliones. 

XXXI. Combinandoli pertanto le accennate 
idee cioè che i teftamenti fono pure promette # 
che altra forza non anno che dt far pervenire a 
noi i fondi in etti individuati, ma che quanto al 
retto ut retineamus quod nojlrum fattum efi , fine 
jure civili non potefl , e che però le eredità vengo- 
no a noi piuttofto per grazia delle leggi , che de* 
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tedamenti : imperocché il gius civile non è (chia- 
vo delia volontà de i relatori , nè v’ è legge che 
non dipenda continuamente dal Sovrano , e da 
lui non polfa effere moderata j limitata , e muta- 
ta affatto; già i teftameoti quanto all’ effettiva 
efer.uzione o ritenzione di fodanze per parte 
dell’erede, dipendono dal Sovrano, Bada che il 
Principe annulli le primiere leggi, ocon decreti 
particolari deroghi in parte alle medefime , quan- 
to a non favorire più quelle perfone , il cui pof- 
federe diventa ingiudo o nocivo al pubblico; 
ecco giudatnente derogato a quei reftamenti che 
da tali leggi dipendevano. Non v’è legge, dice 
S. Totnmafo con S. Agoftjno, che per giuda 
che (ìa, non poffa effere giudanjenre mutata 
lex temporalis quamvis iufla fìt , commutar! tamen 
per tempora jutìe poteji j cosi nella i. 2. q. 97. 
0 . 1. in arg. /ed fontra. E ivi a. 2. in corp. inl'e- 
gna Lex bumana in tantum rette mutatur in quan- 
tvm per ejus mutationem communi aulitati provi - 
detur,., quod quidem contingit yel ex hoc quod 
maxima aliqua Ù“ evidenti ffima utifitfis ex novo 
fiatato provenit , yel ex eo quod lex confueta aut 
ejus tbfervatio e/l pturimum nociva. 

XXXll. A chi poi appartenga conofcere, in- 
terpretare , e giudicare dt detta utilità » e di cioc- 
ché è inutile ailo dato lo decide il S. Maedro 
nella f. 2 .q. 96. a. 6. in corp. con una tacita ri- 
prendane a tutti quei li che anno giudicato a dirit- 
to , e rovefeio delle Leggi èontro le mani mor- 
te : Non pertinet ad quemlibet ut interpretetur 
quid fu utile rivi tati , & quid Jit inutile avita- 
ti , fed hoc foìum pertinet ad Prtncipes qui propttr 
huju/modi cafus habent auttoritatem in legtbus di - 
fpenfandi. Ed ecco in qued’ ultime parole efpref- 
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fa l’autorità de’ Sovrani di dilpenfare nelle leg- 
gi che riguardano i teftamenti, Quando ciò fia 
utile allo (lato, e inutile al medefimo che le 
mani morte ritengano le foftanze in effi difpofte. 

XXXI' I. V’ha di più che fe i Sovrani, al 
dire di San Tommafo, per il ben pubblico pof- 
for.o prendere da i Sudditi le foftanze che attual- 
mente poftedono, molto più potranno togliere lo- 
ro quelle, delle quali non fono in portello ; ma 
che per poffederle dipendono tuttavia dal gius 
del Sovrano perchè minus ejì habere vìrtute quarti 
hahere a&u dice lo ftefto S. Dottore 2. 2 .q. 62. 
a. 4. in corp. Inrendanfi per altro fiffatti arbitri 
come l' intendono in pratica i Sovrani med.-fimi, 
che non ne ufàno fe non a regola di giuftizia e 
di ragione: perchè come afferma S. Tommafo 
1.2 . q. 90. a. 1. ai altoquìn voluntas Principi? 
magi? tfftc iniquità! , quam lex „ Rrgum voluttà? 
,, labia jufsa “ fi legge ne’ divini Proverbi cap. 16. 
Cofa inoltre molto portentofa farebbe che il Pria-; 
cipe poreffe fopra tutte le foftanze dello flato, 
e poi niente averte di autorità fopra quelle com- 
prefe nei teftamenti , folo perchè fégnate in effi. 
Ma la regola fermata da S. Tommafo è che tut- 
to atfarro orrjnia , fono dei Principe , ad gubetnart- 
dum. E fe i Teftatori fin che vivono poflonodi- 
ftruggere , o in alrra forma coftruire i loro tefta- 
menti , molto piu , o ugualmente potranno ciò 
fare i Sovrani finch$ regnano , perchè ancora 

S uefti fono cofa loro , e perchè fi tratta di fo- ' 
anze, delle quali fono effi padroni piu che non 
Io erano i Teftatori , e prefiedono con autorità a 
tutti gli atti rimani , e a tutto ciò che appar- 
tiene allo flato, e foo governo, e per confeguen- 
za anco a’ teftamenti. 

XXXIV. 
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XXXIV. Ma perchè ad alcuni è parlo che 
ì Sovrani in derogando a i teftamenti abbiano vio- 
lata la fede pubblica, e fatto torto a i Teftato- 
ri ; anco fu di quello dico che quanto a me pa- 
re, quelli tali non abbiano ben confiderato il 
cafo, nè ben conolciuta la vera mente de i Te- 
ftatori. II cafo riguarda pubbliche neceflìtà , e 
cosi è certo che la pubblica fede non garantire 
quelle cofe che o mantengono le ftelfe , o non 
concorrono a far celiare le medefime perchè tut- 
to ellendo ordinato e dovuto al ben pubblico, 
di tutto il principale indifpenfabil dovere è fer- 
virea i pubblici bifogni , e folamente rifpetto a 
quello gran dovere ha luogo la pubblica fede. 
Abbiamo veduto che anco i teftamenti s’appog- 
giano alle pubbliche leggi , e dipendono conti- 
nuamente dal gius pubblico elìcente ne i Sovra- 
ni. Or S. Tommafo delle leggi perpetuamente 
infeana che non pollono avere altro rapporto che 
al ben comune, e che celiano d’ edere leggi e 
obbligatorie, quando celiano da tale rapporto ed 
ordine, lex proprie & principaìiter refpicit orili - 
nem ad bonum commune , cosi nella i. a. q.go, 
a. J. in corp. Primo enim ad legem pertinet ut 
ordinetur ad bonum commune ficut ad finem , co- 
si nel luogo citato q. 91. a. <. in corp. Finis 
legis «fi bonum commune „ oportet leg-s humanas effe 
„ proportionatas ad bonum commune ,cos! ivi nel- 
la q. 96. a. 1. in corp. Humana: legis finis efi tem- 
porale tranquillitas civitatis , cosi n<*lla q. 98. 
a. 1. in corp. Leges in aliquibus cafibus deficiunt , 
cosi ivi nella q. 97. a. 3. ad 2. Etjam leges quje 
funt reEle pofitit in aliquibus eaftbus deficiunt , 
in quibus fi ftrqarentur , e[fet centra jus naturale , 
cosi nella 2. 2. 9. 60. a. 5. ad 2. É finalmente 
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Omnis lex ordinatur ad eommunem hominum fa- 
lutem , & in tantum obtinet vim , & rationem la - 
gìs , fecundum vero quod ab hoc deficit , vimobli- 
gandi non habet ; ..... . unde fi emergat cafus in 

quo obfervatio talislegis fin damnofa communi fa- 

luti , non tji obfervanda ut fervetur utili - 

tat communi t quam legislator intendit , cosi nella 
i. 2. q. 96. a. 6. in crrp. Ben avvertito per al- 
tro che al folo Sovrano appartiene riconoscere ì 
cafi, e dichiarare le leggi che fono decadute . 

XXXV. Se dunque i Sovrani, ai quali ne 
apparteneva il giudizio, anno conosciuto e giu- 
dicato che il lafciar correre i teiìamenti a favo- 
re delle mani morte farebbe dannofo al ben 
comune, già i detti teftamentidal punto che di- 
ventarono pefniciofi , e inutili , non elfendo più 
garantiti dalle leggi e dalia inrenzione de’legif- 
latori , confeguenza è che allorché i noltri So- 
vrani anno derogato agli rteflì , non anno potu- 
to violare la pubblica fede, perchè già quella 
mancava affatto. Mancava ancora perchè Svani- 
ta era altresì l' intenzion - de’ rifpetrivi legislatori: 
non fuit intentio legislatori s [ dichiara S. Tom- 
mafo in 4. Jent. diji. XV. q. 9. a. 2. in corp. ] ut 
femper obfervitetur praceptum fuutn , nifi tn ilTts 
caftbus in quibus bonum porefl confinari. E nel- 
la 1. Z. q. ICO. a. d. in corp. Intentio autem le- 
gislatori! cujuslibet ordmatur premo qui de m & 
principaliter ad bonum commupe , fecundo autem ad 
erdinem jujìitia & virtuns , Jecundum quem bonum 
cotnmune con fernet ur , & ad ipjtm pervenitur. Si 
qua ergo pracepta dentur qua con. ineant tp/aeti con- 
fervati onem boni communi* , vel ipjuir orimem ju- 
ftiti.c & virtutis , hujufmodi prxcepta -cnunent m- 
tentionem legislattris. 
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XXXVI. Così pure rifpettoa quei medefi- 
mi teftamenti mancando l’intenzione de’rifpet- 
tivi teftatori, neppure è avvenuto che la volon- 
tà di quelle abbia ricevuto torto. Infegna S. 
Tommafo nella 2. 2. q. 5S. a. 9. ad 4 . che 
Bonum commune tjì finis fmgularum pvfonarum in 
communirate ext/ientium. 11 perchè fé il fine di 
quei Teftatori fu il bene comune anteriore e fu- 
periore al bene de’ particolari contemplati ne i 
detti teftamenri , dovendo giudicarli che le loro 
difpofizioni tengano finché dicono ordine al bea 
comune, il fatto da i Principi è flato piuttoflo 
coerente alla intenzione de i medefimi teftatori, 
maffimamente che effi non potevano repugnare 
che le loro foftanze fervilfero a i bilogni pubbli- 
ci, nè avevano diritto di violentare l’autorità 
de’ Sovrani a dare efecuzione a i loro atti. Come 
abbiamo veduto, effi non avevano altra facoltà 
che di promettere invita le loro foftanze, l’ efe- 
cuzione dopo la morte è affare che dipende dal 
gius civile , non potendo i morti più agire folle- 
cofe che redatto fra i vivi. Con che reila fchìa- 
rito lo sbaglio quafi comune , che gli uomini per 
mezzo defilamenti comandino anco dopo la 
morte. Il gius civile è quello che allora coman. 
da , non 1 morti , non i teftam'nti ; in ogni tem* 
po è il gius civile che comanda. 

XXXVII. Or le i Sovrani giuftamenre an- 
no potuto derogare a i teftamenti fatti a favore 
delle mani morte, non potrà più farfi difficoltà 
chepoteflero eziandio derogare alle leggi che loro 
.permettevano di poffedere , perchè il molto loro 
poffedrre già diventava permciofo allo flato , co- 
me erti anno conofciuto , e giudicato. In quefto 
cafo le dottrine di S. Tommafo qui fopra ripor» 
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tate ci fatino conofcere che le dette leggi , come 
che non conducenti più al ber. comune , ma in- 
ducenti piuttodo il danno pubblico , dovevano 
cffrre mutate, e variate a mifura del bifogno 
degli uomini componenti lo Stato ; J u> pofitivum 
(infegna S. Tommalo anco nel 4. delle Senttn - 
zediji. ?4-. l- a > I* *d 4. ) variai ur ftcundunt 
hominum conditionts in diverfis temporibus E tifi- 
la I. 2. q. 97. a. 1. in rorp. Lex recìe mutar) po- 
Sefi pnpter mutattonem conditionum hominum , qui. 
bus Jtcundum eorum dtverjas nnditiones , dtverfa 
expediunt. Ed e oflcrvabile ancora queft’ altra 
fua dottrina t. i.q. 97» a. 1. ad R’tlitudo legis 
dicitur in ordine ad utilitatem comvnunem , cui non 
femper proportivttatur una eademque res , ut fuprm 
diBum e/l , unde talis reti nudo mutatur. Il per- 
chè , avendo offervato 1 Principi che alla utilità 
comune non £ adattava più la permiffione di pri- 
ma , cioè che anco le mani morte poteffero con- 
tinuare a fare acquici , perciò variata la rettitu- 
dine della primiera legge, era giuda ancora la 
variazione della legge medefima, quale in fenfo 
delle già accennate dottrine dovendo edere re- 
golata fecondo le condizioni e bifogni degli uo- 
mini indifferentemente, cioè tanto di mano 
morta , che non morta , per quedo Tempre più 
appanfce che nella promulgazione delle leggi 
contro l’ eccepivo poffedere delle mani morte, 
niente d’ ingiudo è avvenuto. Ed è altresì intel- 
ligibile la differenza che paffa fra legge e legge, 
perchè ogni Sovrano ha dovuto regolare la iua 
fecondo i bifogni del proprio Stato, ammaeftra- 
to in ciò dal noffro S. Tommafo che nella r. 
2. q. gó. a. 1 .in corp. infegna : Oportet leges bu- 
riana s effe proportionatas ad bonttm tommune ; io. 
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num autem communi con fiat est mutiti , & ide» y 
o ptrttt quod lex ad multa refpiciat , & ftcundum 
perfonas & ftcundum negata & Jecundum tempo- 
ra ; cofe tutte che variano da Principato a Prin- 
cipato; e però nella i. 2. q. 95. a. 2. ad 3. tor- 
na a replicare * Dicendum quod principia commu- 
nia legis natura non todtm modo applicati poffunt 
omnibus prcpter multam vanetatem rerum huma- 
narum , & ex hoc proventi diverfttas legis poftiiva 
apud diverfos. 

XXXVUt. E perchè l' Angelico S. Tom- 
mafo oltre alle predette cofe, nella fteffa 1. 2. 
q. 97. a. 2. in corp. , mette avanti che dicitur aju- 
rif perito quod in rebus nevis conjlituendis evi- 
dens debet effe utilitari ut refle recedatur abeo ju- 
re quod diu aqttum vifum fuit ; e nella q. 95 . a. 
3. in corp. dietro a S. ffidoro, efige che la nuo- 
va legge lia anco neceflaria , neppure manca alle 
leggi contro le mani morte la neceflìrà , e utili- 
tà evidente richiefta dal S. Maellro. Spiegando 
egli il ntceff aria , utilis di S. liidoro, dice, necef- 
faria , utilis re.fertur ad hoc quod expediat /aiuti , 
ut quod neceffitas referatur ad remotìonem malorum , 
utilìtas ad confecutionem bonorum. Or è ben chia- 
ro e ficuro che le dette leggi anno avuto per ca- 
gione le pubbliche necefljtà , e cerro è pure che 
le ftefle fono indirizzate a rimuovere i mali 
pubblici fempre più minacciati dall’aperta lìra- 
da alle foftanze di ufcire di commercio, e' di 
mancare al mantenimento delle famiglie , con 
manifelh dillruzione dello flato , e delle fteflfe 
mani morte , che mai potrebbero mantenerli 
fenza la fucceffìone degli uomini. 

XXXIX. E’ molto (ingoiare P avvifo di S. 
Tommafo a i Principi di attendere alla fuccef- 

fio- 



fione delle famiglie, maltinte delle necefTarie 
agl* impieghi della Repubblica. Nell* Qpufc. de Re- 
gim. Princip. Lib. i. Cap. XV. così ferì ve : Sunt 
tri m quibus bonum publuum permanere non finii ur , 
quorum unum e[i a natura proveniens. Non enim 
bonum multitudinis ad unum tantum tempus infii- 
tui debet , fed ut fit quodammodo perpetuum. Ha - 
mines autem cumfint mortales in perpetuum dura » 

re non ppffunt Igitur etera prxd'tcla tri- 

pltx cura imminet Regi : Primo quidem de SUC- 
CESSIONE HOMINUMy & fubjlitutione ilio- 
rum qui diverfis officiti prafunt , ut ftcut per di- 

vinum regimen ita per Regis fludium con- 

ftrvetur fubjettx multitudinis bonum , dum follici- 
te curai qualiter alti in deficientium iocum fuc- 

• cedant Quodfit dum in ftngulis qua prq- 

miJTa funt , fi quid inordinatum ejt eorrigere , fi 
quid derfl fuppltre , fi quid meli us fieri poteft , 
Jìudet perfieere. Adunque fulla maltinta che il 
ben pubblico deve iftituirfi ut fit quodammodo 
perpetuum , il S. Maeiìro dà per avvifo a i So- 
vrani di attendere alla lucceffione degli uomini 
per avere chi foltituire negli officj della Repub- 
blica , e come confervare la medefima , e però gl’ 
ìllruifce di correggere quello vi ha di difordine 
relativamente a ciò, ai fupplire a quello che 
manca , e d’ introdurre ordini megliori. 

XL. Or quanto è vero che le foftanze del- 
lo ftato fono addette al mantenimento del mede- 
fimo , e che lo ftato fi mantiene con la fuccef- 
fione degli nomini , altrettanto eflendo veriftimo 
che i Principi fi fono fpiegati di avere olfervata 
una gran mancanza di famiglie maltinte delle 
, necefTarie agl’ impieghi pubblici , e di aver put 
notata una gran difficoltà a contrarre de* marn- 
ino- 
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moni per la mancanza de’ neceffarj fondi al deco« 
rofo mantenimento delle Cafe, perchè ceffata in 
gran parte il giro de’ medelìmi coll’ effere ufeiti 
di commercio , e coll’ apparenza e lìcurezza che 
altri Tempre più ne farebbero ufeiti , non v’ era , 
nè vi è neceffnà più manifelfa onde quei mede- 
fimi Principi in villa che nelle mani morte già 
fi trova affai , e poco pochiflìmo è reftato ai 
bifogni del civile commercio, e per il manteni- 
mento delle famiglie, s’ applicaffero a promul- 
gare leggi che correggeffero i veglianti difordini , 
fuppliffero alle mancanze, e introduceffero ordi- 
ni megliori. In fenfo di S: Tommafo 2. x. q. 
64. a. 3. ad il Sovrano è quello ad quem 
ptrtimf exijiimare quid fit fubtrahendum partibus 
prò fai ut e totius. 

XLI. Per le quali cofe, quando anche foffe 
vero che l’ immediato vantaggio dalle promulga- 
te leggi è tutto delle famiglie nobili ; effendo 
che quelle fono le abili agl’impieghi pubblici, S. 
Tommafo non ne farebbe doglianza come di vi- 
ziofa parzialità. Abbiamo veduto che a i mede- 
lìmi Principi egli fuggerifee che videndum efl 
ut ftngulis neceffaria fuppetant , ferundum uniuf- 
cujufque conditionem , tT Jlatum : or infegna nel- 
la 2. 2. q. 61. a. i. ii corp. Dicendum quod ftcut 
dicitori ejl in difìributiva jufiitia datar aliquid ali- 
eni privata perfont , in quantum id quod ejl to- 
tius efl debitum parti : quod quidam tanto majus 
efl , quanto ipfa pars majorem princtp ditatem hts- 
bet in foto. Et ideo in difìributiva juflitta tanto 
plus altrui de bonis communibus datur , quanto il- 
ta perfona majorem haket prinnpalttatem in rom- 
munì tate. Qua quidem principati tas in arifiocra ti- 
ra communitatt attenditur Jccundum. virtu'em , 

&c. 
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&c. cioè fecondo 1 'efTere di Ottimati, come di- 
ce I. 2. q. 95. a. 4* in corp. jirifiocratia hoc eft 
Principatus optimorum vtl optimaium, 

XLII. Noncredofi obbietterà il dannoche 
fenz a meritarlo fono coftretri a foffrire delle di- 
vifate leggi tutti quei fudditi che paffan fotto 
nome di mano morta i imperocché S. Tomma- 
fo 2. 2. q. q 6 . <7. 4. in corp. rifponderebbe che 
anco la natura aliquod dctrimentum infert parti 
ttt falvet totum K e dopoi piglierebbe a irtruirne 
con ciò che fcrive nella ftefla 2. 2. q.4.7. a. io. 
ad 2. Qui qtuùt bonum commune multitudinis ex 
lonftqucnti etiam quxrit honum fuum. Primo qui- 
dem quia honum proprium non potejl effe /ine So- 
no communi vel Familix , vel Civitatis , aut Re- 
gni ; unde Valerius Maximus dicit de antiquii 
Romanie quod malcbant ef]e pauperts in divite 
Imperio , quarti divitei in paupere Imperio. E la 
ragione fu rilevata da Pericle apud Tbucididem 
o^e fcrive : fic exifìimo etiam fingulii hominibus 
plus eam prodeffe Civitatem qua tota reti e fe ha- 
beat , quam fi qua privatis floreat utilitatibus , ip- 
(a autem univerfim labnret. Qui autem domejlicas 
fortunas iene collocata s habet , Patria tamcn ever- 
fa , pereat & ipfe neceffe efl. Che è appunto 
ciocché diceva , che impedita la lucce filone del- 
le famiglie, perite farebbero anco le mani mor- 
te, e la Chiefa ancora. 

XLm. Il perchè bene intefe (ìffarte lezio- 
ni , eziandio nel cafo noftro fvanifcono le om- 
bre de' temuti danni, e fortentrano le idee di 
veri e Iodi beni. S-’. Tommafo z. z. q. 3. a. 5. 
ad 2. conforta a foffrire per il ben comune anco 
il pericolo de| la vita: bonum multorum divinine 
efi quam bonum unius t unde prò bona communi 
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Reipubìicx vel fpirituali vel temporali vìrtuefunt 
ejlquad aliquis etiam v>tam propriam periculo ex- 
ponat. Che fe il medevmo S. Dottore in più 
luoghi infinita, dopo Idd'o dover noi riconolcet 
la Patria, e fe !o Spirito Santo ne i divini (ro- 
verbjCap. t 2 . r. ?.*. ne iftrnifce che q ut neglig'tt 
damnum propter amtcum bic ju/ius eji , quanto 
maggiormente farà r^putaro «tulio chi trafcura il 
danno prop r io per il ben comune della ^Patria, 
più divino d'1 bene di qualunque privato! amico. 
Serve a tutti di un beli efemnio l’orazione di 
Salomone al Da rore d’ ogni bene: Divitias & 
paupertatrm ve d’der'ts mibi , (ed tantum viflui 
7 neo tribue nrccjjariit. E 1 intendeva beniflimo, 
perchè come fi l-gee nell'Ecclefiaftko Cap. V. 
v. io. ubi funt multa opes , multi & qui come - 
àuru ras ^f'T quid prodejl poffeffnri nifi quod cer- 
nii divitias o cu'ìs fuis ? La privata abbondanza 
e fup*rfluità ordinariamente ferve a pafctre la 
villa. L’ avere dunque impedito che nelle mani 
morte colino molte ricchezze non può contarli 
per un -vero danno delle medefitne. 

XI IV. Vogliono effe vedere cofa può loro 
intervenire dono i moiri acquici ? Gettino gli 
occhi falle Diflertazjoni Antiquit. Italie, mtdii 
avi del celebri Muratori , malììmè fulle LXVIL 
LXXr. IXXfr.,e LXXNI. In effe primiera- 
mente vedranno che lafciata intiera la libertà 
di acquiftare , non è una chimera che tuffo col 
tempo polfa rrovarfì nelle mani loro. Secondaria- 
mente impareranno che il molto pofledere non 
può elferle nè di durata , nè di quiete.. Nella 
Diflertaz. LXVlf. il lodato Sig. Muratori così 
piglia a offervare e feri vere : Sunt qui ueflrit 
temporibus eccltfiaflìcx in Italia Reipubìicx (ìatum t 


l 



& Eecleftarum , facroruntque miniflrorum opes, ae 

tedhui, ruriofii oculis metiuntur hut- 

runt enim Jacula qutbus fine comparaticne longe 
plures divitia in forra Tempia, Monafteria , Ò* 
forra Collegio effufe fune. Ncque tantum fundus 
uberei , lat iffimos , ac pene innumerts uterque de- 
nti poffedit , fed & ampliffimai ditiones , oppi da , 
gc urlfes . fi lui principio della Diflertaz. LXXl. 
L attui nimirum fe extendebat Cleri utriufque do- 
mioatto in Populea, & longe major, imo tncredi- 
lilis epidemia atque in Italia prie fertim ..... 
Ti am ut ea tutiut candidati Regei ad fe eligen- 
dos allirerent Jenfim jura Regni in ipfoi , ac et- 
taro Epifcopos & Abbatti transfirre cceperunt , 
hoc ejl C ivi tatti , & Cajiella , publieg tei tributa , 
Comttatus , Marchiai, Ducatus , non rapido fané 
eurfu , fed fenfim ad hanc potentiam Ecclefiajlici 
viri dtvenere. Atque in eom rem fomplura pojfent 
gdferri faerg antiquitatis monumenta &c. Inol- 
tre nella Dilfertazione LXXII. cosi ripiglia: 
Mifum enim efi quanta agrorum copia olirti in 
Epifcopos , Canonica , Monachi , Sanftimoniales 
Parochias , altafque Ecchfias translata fuerit, ita 
ut interdum vi» UNUM JUGERUM TERRE 
fuerit in nonnullarum Civitatum integro comitati t 
quod immediate ab Ecclefiis non pojfideretur aut 
ab Hi iure emphyteujeoi non penderei, 

Xl-V. Cofa quindi ne avvenifle incomincia 
3 dirlo m quell’ iftelfa Dilfertazjone LXXIL Hinc 
adattila mirum in modum Ecclefiafiicorum opti , 

f uippe in eerum finum quoti die canfluebant nova 
euda ae Regalia. Grave tandem id vifum fuerit 
Augufiis , quando jam eo ufque utriufque Cleri 
petentia creverat ut bella inirent , atque interdum 
in ftditiontm nbtllionemqne vergertnt. Ad hac jam 
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ntmìutn imminutam } & in die? eo ampìius mie 
nutndam fatularium pcrtionem arbitrabantur Impe- 
ratore? , fi diutius Ecclefitf finerentur nova Fenda 
con/equi &c. e però proibirono che altri Feudi po- 
tettero pacare negli Ecclefialtici Lenza efprefTa li- 
cenza de* Padroni diretti. Quello è poco. Nella 
Differtazione LXXltl. l’ informanflìmo Mura- 
tori cosi conclude : Quamvis u vìver fam pene Tel- 
lurtm ab forfore puff e , ac velie videretur Cleri u- 
triufque tndi'jlria , attamen dc*rehenlum ejl plura 
Sacri? docis tandem ERE’-'T-d ESSE ,quam reli- 
Fla fuiffe'j e ne artegna per ragione ( naturale ia 
tutti i r-mpi in Limili circoffanze ) Etarii exhau- 
jli neceffira?, diffidila bellorum tempora Regni ac 
Patria lontra ko/ìes , prxfertim Pagano ? , cbtende- 
bantur , ut puto , violenti? hujufmodi Jacrorum prx- 
diorurn tnvafionibus, 

ALVI, Ancora il Padre Tommafini nella 
grand’ Opera Petu? & nova E cele fi jc dijctplina , 
nella Parte feconda Lib. III. Cap. 1 6. 17. e 18. 
parla di annchiiTìme invafiom di beni Ecclefu- 
llici fatte da i Laici nella Francia Lotto pr-te- 
fto di bifogno, per ia difefa della Repubblica a 
i tempi di Carlo Martello, di Pipino, ediCar- 
lo Magno, Lenza che nè queft’ ultimo, nè Lo- 
dovico Pio poteffero mai riuLcire a fare, che il 
mal tolto ritornale alla Chiefa. Non v'ha dub- 
bio che quefte invasioni, e le altre accennate dal 
Sig. Muratori, comecché fatte da perfone pri- 
vate, e Lenza pubblica autorità, fecondo la dot- 
trina di S. Tommafo 2. 2. q. 66 . a. 8. inCorp. 
furono ingiufte, e importarono una effettiva ra- 
pina. Ma è certa e chiara altresì la fentenza di 
Dio per bocca d’ ffaia Cap. V. v. 8. l/eh qui con- 
fungiti? domum ad domani , & agrum agro copu- 
lati. t 
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latts ufque ad terminum loci , numqu'td habitabh 
tis vos Joli in medio Terrai Quell’ ultime paro- 
le, ol»re alle perdite accennate e predette iti 
quel Vth , perfuadono che il troppo polfederecon 
danno de’ Popoli coabitatori della Terra, non è 
approvato da Dio, e che però non può edere 
felicitato, e di lunga durata. 

XLVII. Per !a qual cofa le moderne Leg- 
gi riguardanti le Mani Morte, elfendo appunto 
indirizzate a far sì , che ledette mani morte non 
congiungano Cafa a Cafa, campo a campo ufque 
ad terminum loci nel quale fi trovano, già an- 
cora (blamente per quella ragione di edere coe- 
renti alle intenzioni di Dio fono giufliffime. 

XLVIII. Io ho odervgto che il lamento 
contr* al poffed-re delle mani morte è antichif- 
fimo, come aotichiflìme fono le Leggi limitati- 
ve del medefimo; ma non mi è già riufcito tro- 
vare chi a favore dell’illimitato loro poffedere 
abbia prodotte buone ragioni. Al riferire delSig. 
Muratori nell’ Opera citata Differtazione LXXll, 
un certo Monaco chiamato Placido circa al 
i» 15. compofe un Libro col titolo De honore 
Ecclefixi e nel cap. 91. fcrivendo Contea eos qui 
dicunt tanta donantur ut Regno vix pauca rema - 
neant , cosi piglia a dire; Sunt vero quidam fim- 
plices dtcentes (i ita hxc permanferint , Eccleft* 
omnia terrena obtinere poterti , quibus quid refpon- 
dendum e/l nifi illud quod Domivus de Virginibus 
aie „ non cmnes capiunt verbum ijlud “ , quando e- 
nim qua fua funt Ecclefia dabunt , qui qua anti* 
quitus poffidet auferre conanturì II Sig. Murato- 
ri cosi ripiglia : An Placidus ejufmodi objeclioni- 
bus fuorum tempo-'um fatisfeeerit aliis perpenden - 
dum relinquo . L’jftelfo dico pur 1Q. 

XLIX. 
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XLIX. Ancor’ a tempo di S. Gio. Grifo- 
florao, e di S. Agoftino ilpofledere della Chie- 
fa era criticato. Ma la rifpofta di quei Santiffi- 
mi Padri non verteva fopra pretenzioni di pof- 
federe, o fopra torto dal non poter poffedere, 
nè fi oftinarono a ritenere le poffeflioni. Rifon- 
dendo elfi nell’avarizia de' Secolari la cagione 
che le Chiefe aveffero prefo a poffedere, deplo- 
ravano come difgrazia e difòrdine il dover pof- 
federe, e fi efibivano a rilafciare le poffeiTtont 
quando i Laici fpogliatifi della primiera avari- 
zia aveff^ro voluta provedere effi ai bifogni del- 
le Chiefe , dicendo chiaramente che i Fondi , e 
le Rendite delle Chiefe effere dovrebbero il ge- 
nerofo animo de’ Laici. Ecco come S. Gio. Gri- 
foftomo andò fermocinando al Popolo coll’ Ome- 
lia XXI. (oprala prima ad Corinthios burnus 
,, parati reddere vobicrationem &c. “.... Eiclefta 
propter veflram pardtatem rtecef]e habet bob tre qua 
nunc habet. Nam fi omnia agerentur rengruenter 
legibus Apojlolicis , ejut proventum oportet effe ve - 
fìrum animum , quod quidem & tutum effet pe- 
narium , & thefaurus qui non poffet confumi. 
Nunc autem cum vii quidem thefaurizetis fuper 
ttrram , & omnia in vefiris includatis penariis , 
ipfa autem neteffe habet impendere Viduarum eoe ■ 
tibus , e borii Virginum , hofpitum adventibtts , 
peregre proficifcentibm , eorurn qui j un t in vincu - 
lis calamitutibus , eorum qui Junt manci (¥ muti- 
li neceffitatibus , & aliis hujufveodi caufts , quid 
facete oportet! 

L. Di nuovo neU'Omilia XX VII, fopra S. 
Matteo ripiglia così il difeorfo: Nunc agrot , 
Domus , locationes adifìciorum , vehìeula , equos , 
mults , multaque hujufmodi propter vot & ve- 
li Jlram 
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firam crudelitatem Ecclefla ptffidet. Oporttbat butte 
Errlefta thefattrum voi retinere , ac Ecrlefiam non 
parva ex vejìra devotione conferiti fruclut. Nunc 
autem duo mala queedam committuntur , nam vos 
quuft nibil dare debeat s , mhil confertis , & Dei 

Sacerdotes a Sacerdotio aliena pertraBant 

Nunc vero Sacularium cura rerum vobii furenùbus , 
timor nojlros invafit Fa tra , nedum collidere , aut 
nihìl feminare fludetis , Viduarum , Orphanorum & 
Virginum multitudo fame depereat. Qjare commo- 
ti , bac j ibi comparare coaBi funi &c. Badi così 
per un cenno de i fentimenti di S. Gio, Grifo- 
giorno, potendoli leggere il redo nella citata 
Omilia. 

LI. di S. Agodino ci racconta Poflìdio nel- 
la fua Vita: Et dum forte , ut ajfolet , de poffef- 
fiontbus ipfìs invidia Clericii fìcret , alloquebatur 
Plebem Dei , malte (e ex (ollattonibut Flebis Dei 
vivere , quam illarum poffeffionum curam vel gu- 
bernationem pati , paratum fe effe Ulti cedete , ut 
eo modo omnes fervi Dei & Miniftri viverent , qua 
in ver eri tefiamento leguntur Altari defervientes , 
de eodem comparticipari. Sed numquam td Laici 
fufdpcre noluerunt. Può vederli ancora ciocché 
feri ve l'ifteffo Santo nella epijl, 225. Bene in- 
tefo per altro che il S. Dottore non impugna il 

f iofledere della Chjefa, perchè anzi ne rifonde 
'origine in Grido medefimo, riflettendo nel 
Trattato 61. in Joannem ; Ergo & Dominut lo- 
culo s habuit , a fidelibus oblata confervans , & 
fuorum necefitatibus & alia indigentibui tr'tbue- 
bat. T unc primum eccleftajìic* pecunia forma ejl 
infiituta. E fotto nome di pecunia ,, De dottrina 
„ cbrijliana “ intende e fpiega totum quidquià 
domina babent in T erra pecunia vteatur , fervus t 

vai t 
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<vas , ager, arbori*, c. cola che replica, DeLiù. arb. 
Lib. i. Pecunia quo uno nomine coni inentur omnia, 
ed è feguiuro da Sari Tommafo z. z. q.’j'i. a. z. 
in Corp . , e q. i«p, a, z. in Corp, ed ancora nell’ 

*rt. 5. v„. 

LII. Adunque fe le ragioni de’lodatì San- 
ti Agollino, e Gio. Grifoftomo a difefa del pof- 
federe delle Chiefe fi riftringevano alle divifate 
caritatevoli incombenze , che ridondavano in ben 
pubblico, imperocché lali ragioni ornai fono cef- 
fate, non puòdubitarfi che etti defifterebberodal 
difendere il troppo pofiedere anco delle Chiefe, 
e non difapproverebbero le moderne Leggi. S. A- 
goftino neppure averebbe difapprovata la provi- 
denzi particolare di quelle Leggi, che con le- 
gittima iovrana autorità derogando a i teftamen- 
ti ha rivoltate altrove, cioè ove il pubblico può 
rilentirne giovamento , le intiere eredità ; impe- \ 
rocchè è celebre il bell’efempio che elfo diede 
col fatto raccontalo da Pofltdio nella citata Vi- 
ta : Quidam cum filios non baberet , neque fperaret , 
tes Juas cmnes , retento fibi ufufruBu , donavit 
Eccleftx, Nati funt e i filii , reddidit ei Epijco- 
pus , ne c opinanti , qua il le donaverat. In poteva- 
te htbtbat Epifcopus non recidere , fed jure fori , 
non jure poli. E' vero che S. Agoftino riprefe 

S uindi altamente un altro, che avendo donato 
fuo alla Chiefa , dopoi ritirò la carta di do- 
nazione j ma è cofa ben differente l’autorità di 
un privato dalla poteftà di un Sovrano j la pri- 
ma fvanifce nel punto della donazione , ma noa 
cosi la poteftà de’ Sovrani, quale anzi piglia più 
pieno vigore nei pubblici bifogni, Lenza che gli 
faccia oracolo qualunque atto pattato, o pre- 
dente. 
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Llir. E die più! Quafi pare die la Chie- 
fa fteffa abbia preventivamente approvate que- 
lle medefime Leggi , in quanto che non effendi» 
più cofa giuda e ragionevole che a Secolari do- 
nino, o lafcino alle mani morte ciocché è 
neceftario redi nelle mani vive per ripa- 
rare ai già dichiarati pubblici bifogni , la Chiefa 
ha decretato persè medelìma di non potere, nè 
voler ritenere fé non quelle cofa che a lei ven-. 
gono giuftamente e ragionevolmente offerte j e 
in frattanto quelle noftre Leggi in foftanza ad 
altro non tendoaochead impedire il divifato in- 
giufta paffaggio, e per confeguanza ogni irra-r 
gionevole derenzione. E’ noto che nell’anno 
815. il Concilio Cabilonefe nel Canone* VI. 
con termini preci ì, ed univerfali decretò : Hoc ver * 
guod quifque Deo jufìe & rationabiliter de rebus 
Juis offerì , firmiter Ecclefia tenere debet j con che 
la Chiefa efclufe adatto le donazioni per una 
ragione , o per un’ altra ingiufte , e irragionevo- 
li, quando anche il motivo di tal decreto fotle 
flato un qualche cafo particolare. Il P, Tom- 
mafmi nella citata Opera Parte IH. Lib. I, 
Cap. 2j. n. ì . ci fa fapere che Lodovico Pio 
vivente fino all’ 840. effettivamente comandò 
hsredìbus reddi qu<e inconfiderate data fuijfent 
Eccle/i.t , e proibì agli Ecclefìaflici di ricevere 
mai più cofe appartenenti a i legittimi eredi fi- 
gli, e nipoti, eifendo altresì chiaro Pinfegna- 
mento dello Spinto Santo ne’ Proverbi : Bonus 
relinquit hsredes filias nepotts. Se il fatto di 
Lodovico Pio , perchè coerente al divifato cano- 
ne, fu giudo., e non fi ha che la Chiefa ne 
facplfe doglianza ,e perchè noa farà giufto e ben 
appoggiata al Canone medefuqo ancora il co- 
rnar;- 


Digitized by Google 



mando delle tioflre moderne Leggi, che non 
Oltrepaffa, ma efige anzi qualche colà di meno? 
V’ha Una folla oziale differenza. Il precetto di 
Lodovieo Fio rifguardava il bene di privare 
particolari famiglie ; le nollre Leggi riguarda- 
no il ben comune. Intorno a che dicendo S. 
Tomrtiafo , come vedemmo , che bonum multo - 
rum divini»: ejl quam bonum uniut , & c. non può 
metterli in dubbio che il S. Maellro molto 
maggiormente approverebbe le medefime , e di- 
chiarerebbe detenzione più ingiufèa e irragione- 
vole quella delle Coftanze necelfarie a i pubblici 
bifogni , perchè fi tenga per certo che al rife- 
rito canone fi devono intendere coerenti princi- 
palmente quelle nollre Leggi. Che fe la difficol- 
tà f» riducelfe a chi s’ afpetti riconofcere e. di- 
chiarare quando il paffaggio delle follanze nel- 
le mani morte anco ecclefiaftiche , è ingiufto e 
irragionevole, perchè nocivo al ben pubblico, 
S. Tommafo che nella ?. p. q . 59. a. a,, ad 1. 
dice che Gesù Crifio etiam jud'tciariam potefla- 
ttm ettrcere noluit fuper res temporale: , la deci-, 
derebbe a favore de' Sovrani laici, perchè fe ciò 
dipende dalla cognizione di ciocché è utile e 
inutile allo (lato, egli diceche nonpertinct ( gio- 
va ripeterlo ) ad quemlibet ut interpretetur quid 
fit utile civitati quid fit inutile civitafr) /ed 
hoc /o/am pertinet ad Principe qui propter hujuf- 
modi ca/us habent auBoritatem in legibas di - 
fpen/andi. E Innoeenzo III. ptetfo Graziano tit. 
17. cap. Per venerabilem , confefsò che Rex ju~ 
periorem in temporalibus minime recogno/cit. Per 
le quali colè tutte , parmi altresì che non polla 
forgere fcrupolo che quelle fteflfe nollre Leggi 
abbiano lefa la libertà ecclefiallica. Effe nota 
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anno impedito che la Chiefa pcffa percepire, e 
percepita ciocché gmftamenre e ragionevol- 
mente può efterle offerto i anno fol tanto impe- 
dito il corfo a quelle Cofe che effa fi è profeta- 
ta di non potere ritenere ftrmiter , perchè nc 
giuttamente, nè ragionevolmente le polfono effe- 
re donate. Dattdum ejl quod nec tibi , nec alteri 
noreat , dicea S. Agoitino , De ferm . Domiti, in 
monte. 

LIV. Benché per altro ancora da i Tuoi 
veri principi fi ha che non puoi effer interve- 
nuta alcuna lefione della libertà ecclefiaftica. 
La Chiefa , febbene non lucidità (<r), non acqua- 
tta. 


• A me non piace il parlare di quelli che 
dicono la Chiefa efier nata nell’ Impero, perchè 
non pub far loro giuoco fe non in fenfo falfo con 
confeguenZe falfe. Io afcolto piuttofto S. Agoftino 
Lib. 1. flettati. Cap. XIII. che così fcrive ; Item 
dixi , ea eft noftris temporibus Chriftiana Religio ..... 
. feeundum hot nomea dicium ejì , non fecundum ipfam 
rem , cu) us hoc nomea eft : Nam res ipfa qua nunc 
C brifliana Religio nuntupatur , & et et apud antiquos , 
nec defuit ah initio generis humani , qutufque Chriftut 
veniret in carne , unde vera Religto qua jam erat eoe - 

pii aot>t) filari Chriftiana Propterea dixi e 

hoc eft noftris temporibus Chriftiana Religio , non quia 
prioribus temporibus , fed quia pefltrioribus hoc nomea 
accepit. S. Tommitfo p. q. 8. a. j. ad %. conclu- 
de che Patres antiqui pertinebant ad idem corpus Ec~ 
clefia ad quod nos pertinemus. Ed effettivamente la 
Chiefa fi vede rammentata anco nel Libro de’ Nu- 
meri C ap. 20. v. 4. Cur rduxilìi Ecelefìam Domini 
in folitudinem ? La Religione e (fendo tanto antica 
quanto lo è la creazione dell’ uomo, cautamente con- 
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fta , e per confluenza non poffede delle foftan* 
ze temporali che il folo dominio di proprietà. 
La moltitudine , ed il Sovrano per effa, mai la- 
fcia di ritenere l'eminente dominio di giurifdi- 
zione per ufarne nei pubblici biibgni , in gui- 
fa che il Principe, ancora volendo, non può 
alienarlo, o in altra maniera fpogliarfene ; e fi- 
nalmente le foflanze mai poflono perdere il lo- 
ro ordine e debiro al b-n comune di quellp fla- 
to in cui ti trovano Pituite. Se dunque la Chie- 
fa non acquifla che il Polo dominio di proprie- 
tà ; liccome gli altri fimi ! i proprietarj in artico- 
lo di pubbliche neceflhà non ricevono il mini- 
mo torto dalle Sovrani difpofizioni delle Potè- 
flà laiche, perchè cetfa la proprietà, ed effa 
ut urti ur jure proprio a favore del ben comune ; 
così neppure la medefima Chi fa potrà crederli 
pregiudicata nella fua libertà per lefione di di- 
ritti o privilegi Tuoi , che in detto articolo an- 
no ce (Tato dal loro vigore , e fono caduti affat- 
to. Veramente entro ora in una materia fcabro- 
fa , e che m’ empie di timore , perchè confeffo 
ancor’ io con Ugone Floriacenfe che dee: t utuni- 
tutque Pote/lari fu* au&oritatis privilegium /ibi 
femper falvum & incolume fervetur [<t] . Ne dirò 
perciò con fottomettere umilmente alla cen fu- 
ra di ambedue le Poteftà , fpirituale, e tem- 
porale, ogni mia parola, e ne fcriverò folo a 
oggetto di non lafcure imperfetta la mia Ope- 
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vien dire che la Chiefa fia nata nell’Impero, co- 
me tanti altri collegi. 

a Nel Trattato de Regia potevate & Sacerdota- 
li alia pag. 184. del Tom. II. delle Mifeellaneedi 
Stefano Baluzio dell' ultima edizione. 



retta , e non perchè il mio dire fia ricevuto , e 
faccia (lato. 

LV. Pertanto che anco la Chiefa Tulle co- 
fe temporali elìcenti negli altrui Territori noti 
acquici altro che la fola proprietà , mi par 
chiaro da che non può acquiftare (è non che 
quello che da i pii benefattori può efTerle la- 
rdato. Quelli Scuramente non polfono donarle 
che la fola proprietà, perchè altro non anno 
da poter oferire altrui , e neppure polfono dis- 
brigarla dagli ordinar) pubblici, e privati peli, 
coni’ è per sè ftelfo chiaro* Il più che fi polfa 
permettere di dire è che la proprietà paffata 
nella Chiefa importi con la (Iella un maggior 
vincolo, che non importava con i proprietari 
laici. Ma S. Tommafo nel 2» delie Sentenze 
dijì. 44. q. 2. a. z. ad 3. c’ iafegna che majus 
vinculum non abfolvit a mineri , nifi quando non 
fe compatirur cune ilio. E Che il vincolo che la 
proprietà infieme con le foftanze contrae con 
ia Chiefa, non efcloda il primiero vincolo coll* 
eminente dominio del Sovrano , e neppure efclu- 
da l’altro vincolo di fervire a i pubblici bifogni , 
S. Tommafo fe ne dà per intefo nella a. 2. a. io. 
a. io., ove cercando : Utrum Infideles pofjint haber: 
prxlationem feu dominium fupra fideles , individua 
il cafo di un fuddito infedele che palfa nella 
Chiefa a farli fedele cattolico, e di quefto de- 
cide che continua a elfere fuddito come prima 
del fuo naturai Padrone; del quale dice che 
benché infedele niente perde del fuo primiero 
dominio fopra di tal fuddito no /diamente in- 
corporato e vincolato con la Chiefa : Jllio me- 
da ( infegna ivi in ccrp. ) poffumus loijw de do- 
minio vel pTétlatione prxcx'ijtenti ,• ubi tonfideran- 
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dum eft , quod dom'tnium & pralatio rntrodutha 
fuvt ex jurt bum a no , dift indio autem fideltum & 
non fidelium eft ex jurt divino, fus autem divi - 
num nuoti eft ex grafia mn tollit jus humanum 
fuod eft ex naturali ratione , ideo dtjlindro fideli- 
um & infidelii*’" (ecunJum fe c<n fiderata non tol- 
lit domini um & jrtlationem fupra fideles. L 1 
ifteffo replica nella o. iz.a. in cor p. 

LVI. Tenuto fermo I’ accennato principio 
che Jus divinane quod eft ex gratta , non tollit 
jus humanum quod eft ex naturali ratione , P ede- 
re di Chiefa non può indurre turnazione nelle 
cole temporali per etfere pattate in lei. Devono 
dunque confervare la primiera foggezione a i ri- 
fpettivi temporali Sovrani , negli Stati de’ quali 
effe fi trovano. E hene infinua S. Tomraafo in 
più luoghi che le foftanze della Chiefa , infieme 
col vincolo che anno con la (letta , comportano 
l'altro vincolo col rifpettivo temporale Sovra* 
no. Nella lezione j. fopra il cap. ij. ad Roma- 
nos verfo il fine affertmrche gli Ecclefiaftici fo- 
no efenti dal tributo a i Principi ex privilegio 
Prmcipum [<r] t e nella %. delle Sentenza dift. 44. 
f. a. a. 2. ad 1. rileva che Gesù Crifto credet- 
te sé (letto, ei fuoi Difcepoli eiénti dal comu- 
ne tributo , perché tee Jtrvilis conditionis erant , 
nec res temporales habebant quibus fuis domini t 
obligarentur ad tributa felvenda ; onde fogg'.unge 
che dal tributo (ono efenti a jure folamenre quel- 
li che fequuntur apoftolicam vitam nihil in hot 
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a Soggiunge per altro ciò effere fecondo l* 
equità naturale, e non tralafcia il fatto di Giusep- 
pe rifpetto a 1 campi de’ Sacerdoti , e ciò non ottan- 
te dice ex privilegio Prmcipum. 
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mucido poffukntes. Così poi nell* Opufcolo XHF. 
Cap. XV, dopo riporrato quel precetto di Cri- 
Ilo ai Diicepoli noìite poffidere aurum & c. conti- 
nua , Gtifoftomits dicit fuper Maxthaum „ Per boa 
„ prattpium primo quidem Dominus DifcipuUs fa- 
,, e it non effe fubjeths E per ultimo de Re- 
gir ». Princip. Lib. i. Cip. 14. fa offervare che 
Quia Sacerdotium Gentilium & totius divinorum 
eultus erat propter temporalia bona acquirtnda , 
qua omnia ordituntur ad multitudinis bonum t 
commune cujus cura Regi insumbit , convenienter 
Sacerdttos Gentilium Regibus fubdebantur , &c. 
Alle quali cofe corrifpoade ciocché iufegna S. 
Ambrogio fopra il Vangelo di S. Luca Libro 
IX. Et fi tu vis non effe obnoxius Ce fari , noli 
habete qua mundi fune. Sed fi habes divitias ob- 
noxius es. C efori. Si vis Regi ni hi l debere terreno , 
relinque omnia & fequere Chrifium. Non dice 
foltauto fequere Chrifium t ma relinque omnia. 
Ed infatti abbiamo che io altro luogo ( nell 9 
apifl. gì. ) feri ve : fi tributum petit Imperator r 
non negamo s : agri E cele fi a falvunt tributum. E 
d’ Innocenzo II, leggo che definì : Citrici e» 
officio Eptfcopo funt fuppofiti , ex poffeffionibus 
pradiorum Imperatoti funt obnoxii. Si può ag- 
giungere ancora che Felice III. Papa nell'anno 
482. dillingiiendo gli offici delle due Poteflà 
fecondo la iflituzione di Gesù Critlo, conclude 
le cofe effere fiate ordinare cosi : ut Cbriftiani 
Imperatttes. prò aterna vita Pontificibus indige- 
rent y & Penttfices prò temporalium curfu rerum 
imperialibus difpofitienibus uterentur , &c. ( a ) E 

. qui 

‘ ‘ r - - —1 1 , 1 n 11.; ■ ■ -■ 

' * * 

a Vedali nel tomo IH. delle Opere di S. Leo- 
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qui «li piace di òfTervare' 'cfiéS . Tomttìafoper 
efpriraere il diritto ed il modo de’ Sovrani di 
prefiedere a tutti gli uffici umani, così dice De 
Regimine Princip. Cap. r5. Rex firut' dominio &■ 
tegtmini quod adminijiratur per Sacerdoti i offici- 
um fubdi debet , ita per effe debet omnibus bu* 
manie ojfficiis & ia imperio fai tegiminis ordi- 
nare. 

LVIT* Non può dunque dubitarli che qua- 
lunque fia il vincolo delle foftanzd temporali 
con la Chiefa , quello non diftrugge il primiero 
naturale vintolo col rifpettivo temporale Sovra- 
no. S. Tòmnjaio. 2. 2. q. 104. a. 6 . in corp. 
rileva che per Gesù Crifto non (blamente non 
fu tolto dalle cofe temporali il confueto ordine 
digiuliizia, rha anzi fu confermato Dicendum 
quod fides Cbrijii efì jujiitix principium & caufa 
ficundum illud Roman. Jujìitia Dei per fidem 
Jefu Cbrijii , & ideo per fidem Cbrijii non tollirur 
ardo jujiitix , fed magis firmatur [/»] .Cosi anco- 
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rte, edizione de’ Fratelli Ballerini , nel Code x Csj 
non. Eccltfìaflic. cap. 47. pag. 331. Vedafi ancora 
Graziano Parte 1. Dijh pò. can. Uì. Cap. Cam ve- 
rum , che con sbaglio Fartriboifce a Nicolao I. 

a Ivi ad 1. così foggi unge : Dicendum quod ftcut 
fupra dìBur» efì , fervitu - , qua homo homini Jubtiritur, 
ad corpus perttnrt non ad animam qua lìbera mafttt. 
Nane autem in ftatu bujus vita; per gratiam Cbrijii li- 
beramur a dcfefitbus anima non autem a defeiìtbut cor- 

pori t , ut patet per Apoftolum ad Pont. 7 

ideo illi qui fiunt filli Dei per gratiam, liberi funi a 
fpi/ituali fervitute peccati , non autem a jervitute corto- 
rati , qua temporalibus domini s tenentur adiìri&t , ut 
éicit gloja & p. Quello difcorfo vale ftcutamenre per 
-• -y tut- 
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ra S. Gio. Grifoftomo diflV Chrifli Evangeli» 
non itili politicai lega, come fi legge nell’ Ome- 
lia t}. fopra il cap. i$. adRom. fecondo che ri- 
ferifce anco Bellarmino nel Lib. i. de Clericis 
cap. 28. Il perchè poi Ugoue da S. Vittore de 
Sacramenti s Lib. 2. Cap. 7. trovò di poter dire 
che / oiritualis Potejlat non ideo ptxfxdet ut ite- 
tene in fuo jure prxjudicium faciat , nel mentre 
che poco avanti nel Cap. IV. aveva detto ad 
potejiatem Regie pertinent qua terrena funt , & 
ad terrenam vitam fatta omnia. 

LVIII. E’ vero che S. Tommafo nella 2. 
delle Sentenze dijl. 44. q. 2. nel fini nell’ Ex- 
po fitto textus , ad 4. ammette nel Sommo Ponte- 
fice utriufque potejiatn a piceni t fcilicex potelìatis 
Jpiritualts , & facklaris (4) , ma oltre che fittatta 

M P 0- 
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tutte le foltanze corporee temporali. Imperocché 
1 * argomento di S. Tommafo nello ferino fopra le 
Sentenze ad Anntbaldum Lib. 2. ài fi. 44. q. 2. a. 1. 
nel jed cantra , è in qucfti termini , Mattini 22. dici- 
tur, Rtddì te qua funt Cafarts Carfari ; fed inter ali « 
qua C a fari d/bebantur , eroe tu efus praceptis & legi - 
bus abediretur : . erg» tic. ficuramente che in quell* 
inter alia il S. Dortore intefe ioclufe tutte le tem- 
porali foflanze, l'eminente dominio fopra le ftef- 
fe, e h foggezione delle mede lime a Cefare, per- 
chè già effettivamente erano cofe da primo dova, 
te a Cefare. 

a Mi ha tenuto fofpefo che il S. Maeftro non 
abbia replicate quelle parole almeno con un cena* 
nello Scritto (opra le Sentenze ad Anntbaldum che 
è un riflreno di ciocché aveva già detto nei quat- 
tro Libri lopra ledefTe Sentenze. In quello fermo 
nel Lib. li. dift. 44. q. 2. a. i. che appunto corri» 

fpon- 
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potetti fecola re non nafce da dominio fopra le 
colè temporali, nè importa esercizio di dominio 
temporale fopra gli altrui flati, perchè neppure 
Gesù Crifto volle avere un tale dominio , ed 
efercizio [ej, etfendo una potetti ottenuta da 

. . Ge- > 
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fponde al luego citato , replica in breve le altre co- 
le, e niente affatto dice dell’apice della poterti fe- 
colare nel Pontefice v quando gli farebbe venuto in 
acconcio di dirne nella rifpofta al primo argomen* 
to. Neppure cenno ne dà nell’Opufcolo' de Regim. 
Princip. Cap. XIII. ove arerebbe potuto fcriveme 
qualche cofa. Piuttoflo ivi dice che Gesù Criflo 
volle due dipinti Regni f pirituale, e temporale, e 
nel Sommo Pontefice iftituì il Regno fpirituale ut 
m terreni s effent fpirìluaU a diflinfìa. 

4 Voglio comprovare quella verità al foli» 
con l’Angelico S.Tommafo. Egli adunque nella}. 
p. q. 59. 4. 4. ad 1. feri ve : Chrijìus quamvìs e /Jet Rex 
conflitutut 4 Deo , non tamen in Terrh vivens terre » 
num Rtgnum temporaliter adminiflrare voluit. Unde 
ipfe dicit Joann. 18. Regnum meum non efl de hoc Man- 
do. Dell’ufo poi o eiercizio di poterti temporale 
dell’ ifteflo Gesù Crirto il medefimo S. Maeftro co- 
sì infegna nella Lezione VI. fopra V epift. di S. Pao- 
lo ad H ebreos Cap. 9. Sciendum quod aliquid potejì ef- 
fe in potevate alita jus dupli t iter, ano modo quantum ad 
au&oritatem , & ftc omnia ab eterno quantum ad preor- 
dinationem fiendorum , O tn tempore quo fuerunt , fub- 
jeftx funt Filio Dei in quantum Deus , Jed a pumi pio ( 
concepitomi in quantum homo. Alto modo quantum ad 
ex ir ci ti um potè flati 1 , & ftc non funt ei omnia fubjcBa , 
fed tantum in fine Mundi , quia nondum exercet pete- 
flotem in omnia , fubiìciendo fibi ornata, Fhilippenf. j, 
fccundum operationem qua pojflt etiam fubiicere. fibi 0- 
mnìa. £ più chiaramente nella citata quefl. 59. a. 
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Gesù Criflo per grazia , non toltit i come vedem- 
mo , jus humanum quod e/l ex naturati fattone. 
E (ìcuramente io fenfo di S. Tommafo lafcia 
intatti i diritti delle Potetti laiche , perchè al- 
trimeati egli non ne averebbe fcritto come fin 
qui fi’ è veduto. Adunque quell’ apicem potefla- 
tìs fectularts è lènza éfercizio, ed ha uno (co- 
po ben diverfo ( a ) da quello che conviene alla 

P°~ 


4. ad 2. Dicendum quod Cbriflo Junt omnia fubjeBtt 
quantum ad poteflatem quam a Patri fuper omnia acce- 
pit, fecundum illud. Matth.ult . „ data efl inibì omnis 
poteflas in Calo Cr in Terra “ . Nondum tamtn funt 
omnia ei fubjeBa quantum ad executitment fu ce potefla- 
tis y quod quidem erit in futuro , quando de omnibus vo~ 
luntattm /narri adimptibit , quofaam quidem Jatvando , 
quofdam autem puniendo ; o pure come dice (opra la 

I. ad Cerini h. cap. ìp. cmm ce (favorii omne dominion* 
tana humanum , quam Angelicum , coerentemente a 
quelle parole dell' A portolo ivi cum tradiderit Re- 
gnum Dto Patri y cum evacuaverit omnem Principatun * 
& poteflatem & virtutem. Per le quali cofe un ri- 
nomato dottiamo Tomifia nell’Opera Originum 

Antiquit. Cbriflianarum , Lib. IV. Parte I. Cap. 

II. $. IV. n. lll.pag. 178. conclude : Pontifex au- 
tem maximus fervatens in P cele fa parta vicaria pote- 
flate tenet. Caret igitur ea dominio quod fìbi fumerò 
Chriflus noluitj Ed inoltre foggi unge : Jam vero Cbri- 
flus tametfi ut Deus , Deique flint s Dominus efl totius 
univerfttatis rerum , potuitque ut homo regnum flupre- 
mwnque dominatum temporaiiter in univerfo Orbe ex er- 
ette f voliti flit , tamen tol/ere bominum imperia renuit. 
Qua rety cum auBoritate Sacrorum Bibhorum , conflen- 
fioneque Patrum ad vcritatem piane conflet , longioreque 
Ctrl* oratione non egei. 

a Dalla a. 2. <7. 60. a. 6. ad 3, li ricava che 
, • y non 
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poteftà fecolare de’ Sovrani temporali ; o pare 
fe può competerle efercizio , dovrà efeguitù per 
mano altrui , come i! Tempre accurato. S. .Tom* 
mafo ha detto nel 4. delle Sentenze dàfl. *7. 

2. a. 2. nell 1 Expafuio Uxtus , rifpetto all’ efer* 
cizto della fpada materiale. Imperocché ivi prò» 
ponendoli quelle parole di S. Bernardo Ectltft * 
utrumque glaaìum hnòet , piglia a dichiararle 
cosi con l’ i Hello S. Bernardo; Dicendum quod 
habet fpiritualem tantum , quanlum ad 'executia-* 
nem fua manti exer,endum , ftd habet edam tem- 
porale m quantum ad tjus juffionem , quia ejus n fi- 
tti extra bendus ejt , ut dici! Bernardus [a\ \ on- 
de ivi in corp. ferma che Ecdefia non habet gla- 
dium materiale. J c' c- 

LIX. Stando dunque le cofe per loro mede- 
lime della riferita maniera, con vien rivolgerei! 
difeorfo alle Leggi , o Privilegi de’ Principi » «?: 
me quelli che graziofamente anno introdotta 
mutazione. Io con S. Tommafo confiderando 
che tali Leggi, o Privilegi fono .fondati full* 
equità naturale, non difficolto ad ammettere , cir* 
ca la loro immurahilitàe fermezza* quel diicoiw 
fo che ne fa Natale Aleflaqdro nella Storia Ec~ 
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non rifguarda fe non il fine fpirituàle dell’eterna 
Qdute. 

a I| celebre Tqmifla rammentato có.tv la fua 
Opera nella nota precèdente della SpAda materiale 
della Chiefa cos} ferine ngj luogo citato pag. 179. 
retenim duo gl ad ti a Cbrijia concedi Petto fuerunr , ut 
ejì AuBor Lucas in, Eitangtìio ( Cap. 22. t>, $ 8 . ) 
N mio certe negar. Veruna alter gl adita non POTESTÀ - 
TEM TE RREfìAM indicar, ur.reéìe efì animgdvet u 
fum a Bellarmino. 



•Iella ftict Sec. V. Gap. VI. art. VI. §. ?. ap- 
poggiato a i fentimenti della facoltà Teologica 
di Parigi. Ma è beo altra cola parlare delle 
Leggi, o Privilegi fecondo 1* ordinario corda 
delle cofe , e altro parlarne relativamente a i 
caddi pubbliche n*c?iììrà. Per altro fopra di 
quedo ho detto affai a fuo luogo. Solo aggiun- 
go che anco il fentimento di Grozio Lib. I. 

Cap. VI. §• è che femper fumma necejfitas 

txcepto cenfemr'y e che Umilmente Puffendorf , 
rie Jure Natura & Gemùunt Lib. Vili. Cap. V. 
$. VII. dice che ogni privilegio contiene una 
tacita eccezione di neceffità. Ora piuttofto da- 
mo (fretti da una difficoltà più precifa , cioè fe 
polfa neppur darfi una Legge o Privilegio che 
«dotatamente contenga lo fpoglio dell’ eminente 
dominio dal Legislatore fopra le fodanze non 
fmembrate dallo Stato. ... 

LX. La rifpofta negativa è la più chiara , è 
la più ficura , imperocché per le cofe dette con S. 
TomtOafo manca in qualunque Sovrano la po- 
tè dà di fare Leggi o Privilegi direttamente in- 
ducenti danno pubblico ; e del pubblico danno 
coda perchè abbiamo veduto che tutto quanto 
è nello dato , è della moltitudine , che la pro- 
prietà è conceduta a i particolari , ma l’ alto do- 
minio di giurifdizione dee rifiedere nel Sovrano , 
perchè ritenga Tempre a nome della moltitudi- 
ne, ed a fervizio della delfa tutte le fodanze 
dello dato. Una legge adunque che fpogliaffe il 
Covrano del predetto eminente dominio indur- 
rebbe per lo meno quedo gran danno, e pubbli- 
co pregiudizio , che egli non potrebbe più ufa- 
te a favore deila moltitudioe ne i cali di nece(* 
fità quelle fodanze che a tale oggetto fono t 

ini 
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lai affidate, eia moltitudine resterebbe fpogliata 
delle foftanze Tue. Noi infrattanto abbiamo al- 
tresì rilevato con S. Tommafo, che i Sovrani 
non fono autorizzati che al ben comune , adun- 
que autorizzati non fono a Amili Leggi o pri- 
vilegi. Il perchè quando anche fi efibiffero Leg- 
gi e privilegi tali , e fi pretenderti: che averte- 
rò fenfo di certione d’ eminente dominio a favo- 
re altrui, neppure fi potrebbero foftenere, e ri- 
conofcere per vere Leggi e veri privilegi. Oltre 
alle cofe dette delle Leggi quando cenano dal 
dire ordine al bene comune , S. Tommafo nella 
i. i. q. 95. a. 2. in corp. dicendo con S. Ago- 
ftino che non videtur effe lexqu.t jufia non fuerit t 
poi nella 9. 96. a. 4. in corp. foggiunge : Inj *- 
fta autem funt leges duplici ter , uno modo per con- 

trarietatem ad bonum humanum &c vtl et- 

iam ex Auciore , ficut cum alt qui s legcm fert ul- 
tra ftbi commiffam poteflattm ; e già prima ivi 
in corp. aveva detto la legge efliere giuda quan- 
do non excedit poteflatem ferentis. 

LXI. S. Tommafo direbbe ancora che un 
Sovrano non può fare de’ limili privilegi neppu- 
re a comodo filo, o della fua famiglia. Nelì’O- 
pufc. de Regim. Princip. Lib. 1 . Cap. 1 . fcrive 
chiaramente. 1 Si vero non ad bonum multitudi- 
nis fed ad bonum privatum Regentis regimen or- 
dinetur , erit regimen injufium atque perverfum . . . . 
Si igitur regimen injufium per unum tantum fiat , 
qui Jua commoda ex regimine * quxrat , non autem 
bonum multitudinis ftbi fubjetix , talis Reclor, 
Tyrannus vocjtùr. E nel Cap. 111 . Virtus autem 
injulie prxftdentis operatur ad malum multitudi- 
nis ., dum commune bonum multitudinis in fui i- 
pftus bonum tantum retorquet. ..... Amplius , 
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per hoc regimen fit injuftum , quod fprcto bona 
communi multitudinie , cjuttitur bonum privatum 
regentis. Quanto igitur magie rteeditur a bono com- 
muni , tanto efi regimen magie injuflum {a) . S. 
Tommafo tiene Tempre Termo il principio che 
la Sovranità è (lata illituira p°r il bene comu- 
ne della moltitudine o Tocietà. Così Te tempo 
fu che i Regni della Spagna li trovarono di mol- 
to impoveriti per i «nodi particolari acquifti 
che facevano i Re medeGmi, il Concilio Tole- 
tano Vili, come rappreTenrante quegli Stati, 
nell’anno 1*5 confiderando, e dicendo che: 
predi a ita confpicimue pror/ue exinani ta , ut nec 
Fifci Commoda , nec Palatinie ojfictis reperiantur 

in remedium falutare collata tende evenit , 

ut nec fubftdium medicene , nec dìgnitatem va - 
leant obt inere maforee , di confenfo del Regnan- 
te fu decretato che gli acquiftì de i Re reftafle- 

ro 


a Tutti quelli detti di S. Tommafo non man- 
cano di un buon fondamento ne i predetti di Dio a 
i Principi per bocca del Profeta Ezechiello Cap. 4 1 ?. 
%. 8. e 9. , cap. ab. u.18. onde poi l’iftefTo S. Tommalo 
a. z. <f. 66. a. 8. ad j. afferma che i Sovrani fenza ra- 
gion pubblica non devono moleftare i fudditi ne i 
loro pofleffi : Domum Privati, diceva anco S. Ambro- 
gio all’Imperatore Valentiniano , nullo poter furc te- 
merare. E così poi anco il celebre Salgado De fuppli- 
cariane Parte I. Cap. VII. ». 8. ha fcritto longevc- 
ri'ir opimo e[ì non poffe hnperatorem , nec al rum Princi- 
pe m bona fubditorum auftrre , aut difpenfare nifi ubi in 
eontrarium urgem alufUa & neceffaria cauja fuadeat . 
1 -eggo dell’iflefTa opinione eflere Grozio Lib. j. de 
Jurt belli , & pacis Cap. 20. ». 7. , e Puffendorf, D* 
Jure natura & genti um Lib. Vili. Cap. V. §. Vii- 
• fi pub aggiungere anco Barbeyrac. 
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ro al Regno Regem etenim, dicevano , fura fa - 
tiunt non perfona , quìa nec confi a t fui mediacri- 
tate , fed fublimitatis honore. Qua ergo honori de - 
bentur , honori deferviant , & qua Reges accumu- 
lai , Regno relinquant &c. Cofa non aererebbe- 
ro detto dell’ eminente dominio? Vedanfi per 
quel fatto le Collezioni de i Concili y e roaffi- 
me quella de i Concili di Spagna del Cardinale 
Aguirre. Vedano altresì le mani morte y di qua- 
lunque condizione fi fiano ? con quanta poca ra- 
gione fi dolgano , che anco iloro acquifti devano 
fervire a i bifogni dello Stato , quando fu giudicato 
di quelli de i Re della maniera cheli è veduto. 

LXII. Per le quali cofe non folo retta di- 
moftrato che anco la Chiefa delle foftanze tem- 
porali che poflede negli Stati de’ Principi Laici 
non ha che la fola proprietà, ma eziandio retta 
comprovato che l’eminente dominio fopra quel- 
le flette foftanze non può mai fepararfi da i ri- 
fpettivi Sovrani, cofa che fi vede chiaramente 
folo ancora che fi confideri e fi faccia diftinzio- 
ne fra’ .beni fmemb^ati , e beni non fmembratt 
dallo Stato, perchè ora parliamo di foftanze 
non fmembrate. Il perchè la proprietà eflendo 
fiata inventata e introdotta per un ben comu- 
ne , o fia per fervire al ben comune , e non per 
prevalere allo (tettò, in cafo di pubblici bifo- 
gni , la medefima , fe fia d’ uopo , celian- 
do , ed entrando la poteftà , o ufo dell’ e- 
minente dominio de’ Sovrani a provedere a i 
pubblici bifogni, qualunque di fpofizione avven- 
ga delle foftanze anco della Chiefa, non può 
intenderli che retti offefa la libertà ecclefiaftica 
non en'tm , direbbe S. Tommalo i. 2. q. 100. a. 
8 . ad 4. , inttlligitur violare Sabbatum qui facie 

opus 
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»pus quod efl neceffarìum ad /alutent human am , 
ficut Dominus probat , Matth. ti. Ed inoltre è 
Tempre vero , efferfi fatto ufo di foftanze che e- 
rano principalmente della moltitudine e del So- 
vrano ad gubernandum , e che naturalmente ef- 
fendo da Dio ordinate a i bifogni degli Uomi- 
ni, fra’quali il maffimoè la confervazione del- 
la Società , a quella fono di fua natura indiriz- 
zati, e però a tutti i pubblici bifogni della me- 
defima Società o moltitudine. Gesù Crifto me- 
defimo non folo ci comandò di rendere a Ce- 
fare ciocché è di Cefare , ma c’ infegno ancora 
a non pervertire l’ordine delle cofe. Il Sabbato 
era diventato giorno fagro ; contuttociò in S. 
Marco Gap. 2. v. 27. , a quelli che lo rarefe- 
rò di averne ufato a bifogno umano , rifpofe : 
Sabbatum propter homines faéium efl , non hom» 
propter fabbatum. Lo.che altresì dilfe per rapporf 
10 al fatto di Davidde che coftretto dal bilogn* 
aveva mangiato del Parte fafttificaro , che in di- 
verfo cafo non gli era lecito mangiarne. 

LXIN. Per un ultimo* compi mento di co- 
fe credo poter foggiungere , che fe per avventu- 
ra fi dalie Perfona , o Ceto di Perfone che 
quanto alle foftanze temporali volelfe foftenerfi 
efente dall’eminente dominio de’ Sovrani tem- 
porali , quelli in fenfo di S, Tommafo forme- 
rebbe a sè ftelfo il decreto d’inabilità a poffe- 
dere ; i Sovrani doverebbero ritirare da tali per- 
fone i comuni , e i particolari Privilegi di ac- 
quiftare, ed effe quello che pofledono riterreb- 
bero fenza buon fondamento, cioè fenza l’ap- 
' poggio del gius umano , che mai favorifce con 
pubblico danno. Quelle cofe non abbifognano 
di particolare dimoftrazione, perchè rifultaao 
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a diffidenza da quanto fi è detto fin qui. Re- 
plicherò (bJtanta quelle parole di S. Tomnufi» 
nel 4. delle Sentenza ditu 38. q. 1. a. 4. ad 3. 
ficut fi illi qui gerunt alicujus communita- 
tis curam dent aliqua ex quorum JubtraBionefiat 
pejtr condii io communitati s , tutte non debet date 
rem tempora lem , quia hoc ejfet f ac ere contro ve - 
ritatem juflitix. Ed è oflervabile ciocché Cubito 
foggiunge , non teqetur homo rem dare malitiofe pe- 
tenti , alias non remanertt locus utendi re fua , & ftt 
perirei bonum commune. Si adatti cum grano falis. 

LXIV. Ecco dunque per tutti gli efpofti 
principi, e per tutte le riferite dottrine dell’ 
Angeiico Dottore S. Tommafo d’ Aquino chia- 
ra e luminofa, fe non travedo, la giuftizia del- 
le moderne Leggi contro l’ecceflìvo pottedere 
delle mani morte. Odo per altro (armili una 
forre obbiezione , cioè che fe le Leggi predette 
fodero (late fatte folo-per riparare i pubblici dan- 
ni e bifogni, e non per far male a un Ceto di 
Sudditi che mani morte s’appellano, i pubblici 
danni rifpetto alle foftanze provenendo in gran 
parte anco dalle nuni vive, quelle medefime 
Leggi farebbero nate eftefe eziandio a que- 
lle, nè fi farebbero piffc di mira le fole ma- 
ni morte con (latuti si gravpfi, e si elfermi- 
nativi del loro poffedere , che pare a fpefe del- 
le medefime fi fia voluto rifarcire a i mali, e 
alle indigenze caufate anco da i dimoici , dalla 
poca regola, e dalle male fpefe delle mani vi- 
ve. Una volta che non fi può con verità dire 
che generafinente le mani vive fono regolate e 
fobrie, e che ciò non ottante fuflìftono i pub- 
blici bifogni , fi è sbagliala lq vera cagione de* 
inali. Batti così* che mi Tento a lato S. Tom- 
/ • ma- 
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mafo che rifponde a chi dì tal guifa obbietta : 
Rex non habet hominem qui fua fati* dijudicet. 
I. 2. q. 96. a. 5. ad Non pertinet ( mi fi per- 
metta ripeterlo un’ altra volta ) ad queml'tbet ut 
interpretetur quid ftt utile Qivitati , & quid fit 
inutile Civitati & c. Ogni Legge deve elfere , 
loco temportque conveniens, come dice nella I. 2. 
q. 95. a. in corp. e come ripiglia nell’ art. 4. 
tn corp, diflinguuntur leges human* fecundum di - 
ver/a regimine Qivitatum. Anzi fenza dubbio fi- 
nifce di rifpondere alla detta obbiezione con S. 
Agoftino da lui riportato nella 1. 2. q. 96. a. 2. 
ad 2, Lex ijta qu a regendis Civitatibus fertur , 

multa concedit, atqut impunita relinquit 

Ncque enim QUIA NON OMNIA FACIT , 
IDEO QUjE FACIT IMPROBANDA SUNT. 
E per verità; forfè perchè le divifate Leggi non 
toccano idifordini che provengono delle roani vi- 
ve, fi può riprovare che fia fiata toccata e levata 
via la poffibilità che tutto cada nelle mani morte? 

LXV. Ora che mi pare di aver detto affai, 
pongo fine ( a ) . Jo non fo {e quello Scritto an- 
■ * ♦ . de. 

a Retto per altro col^efiderio che qualchedu- 
no pii» abile di me fi applichi a metterò - in chia- 
ro dalle Sacre Scritture, maffime dal Tettamene* 
nuovo, dagli antichi Padri, e Dottori della Chie- 
fa, e da i primi Concili generali , il vero gius tan- 
to del(a potetti laica, che della potetti fpirituale.il 
tempo, le varie vicende, le molte contefe , l* eflier- 
fi ferino tanto prò e cantra, anno introdotta grande 
«(curiti econfufione, e perciò diffidenza e gelosìa 
fral’una, e l’altra potetti con fommo pregiudizio del 
ben comune, giacché è certo Che ambedue fono 
ittituite per l’ifteflb fine, cioè per la (aiuto degli 

uo- 
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derà in mano di alcuno. Forfè a qualche Ami- 
co ne farò la confidenza. Mi per rutti i cali 
quelli che per avventura lo leggeranno e lo tro- 
„ veranno un abbozzo neppur ben formato quan- 
to è il loro buon guffo, nè ornato quanto 6 
converrebbe, prego voler effere contenti di ri- 
conofcejrlo per un femplice privato mio tratteni- 
mento. Le mani morte poi , mailime Ecclefia- 
fliche, fi degneranno placarli meco, e confolarfi 
che la mano de’ Sovrani non fi è per <Je»e *Le<j- 
gi abbreviata, che non polfa elfere, e non 
fia fempre pronta a porger larghi foecorfi a quel- 
le mani morte bifognofe , che fono e faranno 
utili allo Stato. L’ efperienza inotrre a loro .fa- 
vore ha inoltrato e moffra ( dice il Prefidente 
Montefquieu nel fublime tuo Spirito delle Leg- 
gi ) che te Cler^e a toujottrs pris\ le Clerge à tuo - 
fours rertdu J il prendra toujours. Si atlìcurino di 
piu che fe io avelli accelfo a i Sovrani non dif- 
ficolterei perfuader loro di far privilegio agli 
Ecclefraftici di acquilìare i luoghi padulofi, e di 
diffìcile coltivazione. Mi ha perfidiò di mofo 
ciocché fopra di quello ha fcritto con rtfìeffione 
un Letterato Fiorentino ad un altro Letterato 
amico .• „ L’olfervazione pratica ( gli dice ) mi 
„ ha dato a conofcere una verità che dail’Au- 
,, tore dell’aureo Libro L' Jmt dee hommes anco- 
„ ras’ infegna, cioè che molti beni fanano in- 
,, colti , e deferti fe dagli Ecclefiallici non fi 
,, foffero pofleduti, nè fi polfedelfero. Egli è 

„ cer- . 


uomini , come fra i molti fcrifie S. Ifidoro Pelufiote 
Lib. fpìft. 3*6. Ex J’acerdotio & Re fino rerum ad- 
minifiratio confìituu e[ì . . k . ad unum tamen &■ eundem 
finem tendunt , hoc ejl ad j'ubditorum faluient. 
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„ certo che la noftra bella Provincia del Cafenti-» 
„ no , fe non vi fodero flati, nè vi fodero li Mona- 
„ fieri di Camaldoli, e di Vallombrola , farebbe di 
„ quella natura $ e chi ha veduto in Lombardia 
„ Nonantola ,r S. Benedetto di Mantova , non 
,, può pcnlare differentemente per fai vare queft’ul- 
„ timo dal non elfere più valli acquofe, come 
„ lo erano avanti la Conteffa Matilde che lo 
,, donò a i Benedettini , e dal non ritornare 
„ neÌP antico primiero infruttifero dato con 
„ immenfo danno de’ Popoli , altri non ne eden* 
„ do al più capaci che una' mano morta , della 
„ qua'e è Tempre uguale il nutrimento e la fpe- 
„ fa , dalle mal nate digrumici voglie non altera- 
„ bili. Un degno Filofofò nemico come me di qua- 
„ lunque partito, e amico del genere umano, mi 
„ faceva a quelli giorni riflettere , che la Tebaide 
„ non occupata attualmente da mani morte, era 
„ certamente di prefente più infelice di quello lo 
„ folfe anticamente ne i tempi delle mani morte 
„ de’ folitarj che ne polfedevano vadiffime por- 
,, zioni“.Così la decorrerei anch’io. 

LXVI. Ma il difeorfo e la conclulìone che 
ora coerentemente a tutta quell’ Operetta devo 
raccogliere è che fe le receuti Sovrane Leggi 
contro l’ecceffivo poffedere delle mani morte 
fono piene di giullizia e ordinate al follievo de- 
gli Stati , non folo meritano rifpetto ed olfervan- 
za , ma a i Sovrani medelìmi è Tempre più do- 
vuto il titolo di giudi, perchè Iddio medelìmo 
ne’ facri Proverbi cap. 29. v. 4. dice che REX 
JUSTUS ER 1 G 1 T TERRAM. . 

FINE. 
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